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CONSEIW A R E 

LA SANITÀ- 
OPERA 

DEL T>OTTOT<^ROT>ER/GO 
Fonfeca Porto^hefe primo l^mt di Medicina 
nello Jìudto di 'rtpLj , 

Tradotta dal Latino in Tofcano da Poliziano Mancini 

da Montepulciano. 

Qon vn fn^oUr fegreto dell acqua di Lentifco per guariri 
e mitigare lagotta , ^ ogni forte di catarro. 



e 



molti altri mali , 



ALL'ILLVSTRISSIMO, E REVERENDISSIMO 
MonligQoi Cari. ANTONIO dalTozzo Aiciuc(couo di Pi(à« 




/ 



IN FIRENZE 
NelU Stamperia di Antonio Sertntrtelli , 
M D C 1 I I. 



Concediamo licenzia chcpofla cflcrc ftampata hprcr 
lente opera del Conferuarc la Qnirà deirEccellcnte Dot- 
tore Roderigo Fot^gj^ Pomighclc con \\ confcnfo del 
Rcuerendo Padre In^fifitore , li dì jo. di Aprile; 1 6oi. 
C ofimo dell' AntclU Vicàrio Gcnerde di Firenze. 

EgoD- MarfiIiusAbbas, ^cDoflor Theologiis Ord. 
Ciftcrc. ex commi iTloneRR. DD. Inquifiroris Generalis 
in toro dominio Fiorentino perlcgi hoc opus infcriptuin 
del conferuare la (ànità compofituma Rckierico Fonfc- 
ca Lufitano Doclore,in quo niliil cft ; quo rcpugncc lìdci 
cathoIicar> aut bonis mori bus . 

Marjìlins ifui fufrs , 

F. Mattharusde Sanmattharis à Conflacciano Canee!- 
larius R. P. Inquifitoris Generalis Florcntia:,ciu$ de man- 
dato concedi t,vt imprimatur pr«fea$ liber Roderici Foa- 
fccardcconfcruanda Valctudmcdic ig.Maii 1602. 



.itàCào V Alari SCffAton . 



ALL'ILLVSTRISSIMO, 

ET REVERENDISSIMO 

M O N S I G N O R E. 

CJI^LOJT^TONIO TrT E O 
Q^rciueJcoHo di T^ifa degnijSìmo . 

Poliziano Mancini. S. 

Giunco tempo ardentemente defìdc" 
rato C^fortfgnore liiujlnpimo che 
mififorgejje occaJione,ond'io potef* 
fi tefitficare lagran deuo:^ione,ch*io 
Jemfre ho hauuto all'alto va/ore , e 
fìngular bontà dt F'.S.IlluJìriftma 
e bora pur finalmente , con mio fom 
mo piacere mi sé apprefentata col 
primogenito del mio debole i^^gcgno , eguale o^ero a lei , non 
come cofa corri jjonde me al merito fuo, ma come principio di 
cjueUo , cheper C auuenire /pero di fare con maggior dimo" 
frazione dell'animo mio , che tllujirata dal nomefuo , non te 
mera il co f 'etto del mondo y eie nata maf imamente dalla mira 
til 'Dottrina del fhofrtmo tutore; Dico delt Eccellenti fi - 
mo Dottor Fonjeca , tanto def derato , Cjuanto famofo , nelle 
più celebri cade mie d'Italia ; ben ceduto dal Sercnif imo 
^ran Duca. F E^D J N^J NDO , f^lendor de Prin- 

t ^ cipi 




cipi del mih o fecola, {^fauorito da lei , il cta^iudi^to rtpu 
tato dit tutti jm.i da TofcanijJ erimentuto Jo^)\i humano , i*tn 
riiil-^t ancora /òpra i termini dell' In/ndta . Hora tra gl'ai- 
trt parti dt cjuei diuinq irìge^no\, j ofi'io affe^/nare col tejli^ 
monto dt lui J!cJ]o,che da tuttii gtudi-s^ioji.e dotti al certo fa • 
r^appro^ma ejj'er cfuejlo forfè il più complito, &fèH<^a^ulf 
hio d vtile majijgtore , onde parrà ch'io da raaion buona fo^^ 
flint Oy l habhta fatto p9rUr ToJcano,acciò pò fino i noflrt in 
iinguapropriaintendere,i^piùparticipare dtcof pre^'o- 
fo T eforo , // eguale dourà e fj ere y^perfe jle[[o accetto \ ^ 
per l'autorità del nome di F, S, lllujìrtfimariguardeuole, 
alla Quale con ogni reuerenxa bacio la mano, presole font 
mx felicità da chi può dare ogni bene^ . 2>; Pifa li f . di 
%^Iar>^i^o2, 



Di Bartolomeo Mancini Poliziano • 

DALLO flirto piferno 
informa humana njita. , 
E la Jàlut e dal folo immortale . 
E pur la vita frale 
A^uifa ài quel nume femfiterno 
A foftentarjefrolunT^ar cinjegrui 
L'eccellente Fonfeca ; ò arte degna , 
H Ora dico ben io , 
Che l'huomo alUmomo è Dio . 

1^ Di Iacopo Mancini Poliziano di 

E Le tempie , e la mano 
Del Medico ty^Ielampo 
D'Argo Mitra reale, e Scettro amaro l 
Cerche del petto in/ano 
Di pochi vnico /campo 
Trouò con t arte fua porto e riparo • 
%^a tu che con fi raro 
E fiudio arte rendi, 
Fonfeca iilujire a tanti 
Lafalute, e gl'erranti 
Al :amtn dritto emendi \ 
ì?Vb« di corona frale 
Ornato vai , ma chiara,-!*^ immortale^ ] 



Dcloicdcfimo, allibro tradotto inTo/cano. 



Vjl NNE pur noto a tutti 
Nell'etru/ca fauelU 
Libro falute al corpo , al fcnfo pace , 
^Perche tjucjlo non diace 
T> horror fltipido, evinto » 
Ne U tolta fauella 
Da Prometeo aud teme ; 
^^a i dc/tati frutti 
Fuor d'ogni Uhcrinto 
Lungodey e l'altro infeme. 
Colti dalle tue piante 

D'altro valor, che cjuei del t^Iauro Atlante, 

Madrigale di F. L. 

QV qAL Mammella , che muore 
cyJl venir men de nutriti ut humori ; 
Carica di Un fluori 
Nojìra vita fugace a morte già : 
En vano altri tentaro. 
Diporre a ciò riparo ; 
Fonfeca hor tu fra gli fcrittor di pri($ 
La fanttà, e la vita , 
Cadente, e fminuita , 
Dijo^ìcnerc^ trprolungar nenfegni, 
- DancL daìtofaper j in illujlì t fegni . 




TAVOLA DI TVTTI I 

CAPITOLI, CHE NELLA 
prcfcntc opcrafi contengono . 

AT ÌT 0 Lo primo nel ijusle ft fctogltons certe 
^Mi ^^gioni Aff drenti contràrie di' Arte del medi* 

CAre . Cap. /• 

De Inftrumenù dì quejr Arte. CAp. 
Delle differenze dell' efercizÀo y & del mòto Oni* 
uerfaie, CAp. 57 
^aI pA Pefèrcizio à quAlH/jaue perfhnA conuemente, Càp, ^ 
Del m^do dell' e fèrcizio conforme aIP et A, Cap. /» 
^uaI mdnierA dcfèrttzio aI corpo temperAio.é; Agli Altri comiin * 
gA dA i if rat lordici anni infino aìIa fine delU viu, CAp, ~èm 
Segue dell' ejèrciziùdé' corpi AlU/èruitùfittopofti ét dèglintem 

perAtt » CAp, ■ 7, 

Del moderare il nutrimento, ^ primier Amente del cibo. CAp. /• 
Della quAlitA de i cibi dA prender fi finito il tempo del Utte» Càm 

pitolo - — 

Del pane y carne y cacìo, vuoua ypefci guAifnno maggiormente Ap * 
prouAtt, CAp. * jo. 

Del lAtte, cAcio, burro, moti A. CAp» j /. 

Del Bere, CAp. jj. 
Del numero y tempo ^ ^ ordine dipren lere il cibo, CAp, TJ. 
J^al debba ef::r la quAntuli del cibo e del bere. Cap. j 4, 
Se per v/itre temperAnzd nel ciboy e nel bere folamente poJTmoi cor 
pi deboli dall' in f rmiià lib.'rArfi , CAp, •//, 
Per cfnali vie Ji debbino fit'rgirc i veleni , Cap, 
De rtmediu, che fi deuyno vfxre , aCcìO non pome dèi prtfi vekn» 
0pprefi, CAp, " if^ 

Dei 



< 



X>e! dormire A' del ve^^hÌAre, CaP, 


//r 


Z>elid luJfuriA . Cap. 




Z>e^li eftremcnti, Cap, j » • -, - • r. 


29. 


Di r:mcdii, dr medtcamentt per mollificare il c orpo. Cap, 


2 1, 


De r ime dti delle arudezMi é' de gli altri cf.remenn del corpo. 


Capitolo 


22, 


Del fanone t mertHrno, o 14 arche fe delle Donne. Cap, 


23. 


Del moderare le paJS'Oni delC animo , Cap. 


24* 


Dell' aere^ ^ome e^lt Jia alla fanitàgioiicitole . Cap. 


2$. 


In ehe marnerà fi debba purificare Caria corrotta. Cap. 


26. 


Se nelle febbri peliilentit e maligne conuenga CAuare il /àngue , 


. iffar medicina purgante. Ca^^ 


27- 


Della prouiien\a de* corpi nentri. Cap. 


2Ì. 


Del rimediar li flancheTfy repentina . Cap. 


2p. 


Del neutro della conualefùen\a . Cap. 


SO. 


Breue raccolto intorno al cohjeruare U fanità . Cap. 




24 odo di medicare la podagra.e^ ogn^ altra lunga inf ermità col len» 


(ijco C4UAto da Corncgto Medico Spagnuolo . O/», 





Di 



DEL CONSERVARE 

LA SANITÀ 

OPERA 

BEL DOTTOR RODERIGO 

Fonjeca Tortoghefe primo lettor di Mcdi^ 
dna nello Hudio dt T^tfa . 

PROEMIO. 

I quantj importanza fu la (anìti 
&in quanto pregio debba tener 
fi, non accade ch'io prenda fatica 
in dimoftrarlo,cflcndo à ciafche* 
dnno manifcfto > ch'ella nonfo» 
lamcntea i beni di fortuna, ma 
ancora à quelli del corpo deuc 
del tutto anteporfi , poi che (cn* 
zalaGnitàniunacofagiamai (à* 
rà dolce, ò vero foauc. Non le ricchczze^non le potenze» 
non i Regni,non i figliuoli, non il gran numero d'amici > 
ne qualunque altra tòrte di bene polla dall'huomo ima* 
ginarfi. lo dunque nella prefentc opera dichiarerò il 
modo , chedcuc tcncrfi , pcrconfcruare quefta (anità in 
tal maniera , ch*el!a non folamente in quelli che fono di 
lor natura fini,ma nei corpi ancora di debole compicffio 
rie felicemente pofìa infino alla vecchiezza conferuarfi. 
Di quefta materia i Medici d hoggi , cofi i Greci , come 
Latini, c gli Arabi ne fcrirt'cro con fomma diligenza. Ma^ 

A Galeno 




^ DEL CONSET^^RE 

Gjfcno Copra ttitt^ nelié tEìtcarb ifi ftilìbri da lìii iiMltOh 
1^ti;Dc toéda vjlcrudinCjt'bcnche moFrc ditlìeattà fi (cor 
ghino in qucfto «cgozio,nc per CJiite varie titi,& colitele 
paia porerfiriflrigncrc in breiicrai^ionamcntoj nondime- 
no ho rifoliiro di ridiirrcinficmc tqttc le rej^oledi quc- 
fi arre a giiiià di tante conclu fiorii Jc quali non faranno fo 
Jamctìtfr confermate: & ajipvouate dall'i^eila cf^Kricnz/i^ 
ina aifcora da vi ti e rai^ioni & dall'aurorrtà d'hiiomim* gi^' 
uiiltini poiché intendo fcriuere non folo a i Nledici ma 
ciiàdìo à tutti coloro, che a qual fi veglia aKra protefllo- 
ne attendono, co* i quali f\rel bc in vero cofa vana il voler 
difput.ire de precetti di qucjft'ar te , oltre che crefcerebbe 
la materia in tant'abbondan'za cfcc ne potrebbe auuenirc 
noia ad ogni pcrfona ; ne però fcn'io degno d'cfler riprc- 
fo (come IO vogli di lìuòno la mcdefma pietra liuolgere) 
trattando di quella materia,della quale hanno già molti,c 
molti ragionato ; Pofcia che fi può bene la medcfima co- 
6 da molti f'nza biafimo alcuno fotto diueife maniere 
fcriuerc> e trattare,- clempre con vtilità della brigata. 
Scriflcro invero molti del conférUare la fanità, ma per 
quel che io intenda , non s'ha notizia d'alcuno,chc habbia 
ogtii cofa in breuc compendio raccolto, che habbi deter- 
minato le grauifllme contcfc , che fono intorno à quello 
tra gli antichi.e moderni Medici,che lafciatc le vnc cian- 
ce, (òtolccofcneceflaric habbi infegnato. Adunqueimi 
tandoio coloro,chc molte volte le arene riuolgono , per 
raccoglierne l*oro,€ le perle ; eleggerò dalle contefe degli 
antichi, enuoui Medici le leggi diconferuarela fanità, 
quafi tante pcile,ma al certo tanto più pre^iofc, quanto è 
più da dcfidcrarfi la falutc; fopra tutte le ricchezze. Segui- 
rò dunque Galeno, il quale ho giudicato doucrfi antepor 
rea tutti} Ma hauendo egli fcTittoofcurameiite di quclbr 
materia : fecondo la oualità della fua dottrina- poiché egli 
f^ Cerne con le dimoftra-zioni , che à pena dai ben dotti 
Medici fono iatcfc . Di più tratundo egli molcc cofc taa 

IO 



A 



td àlun«^o,thò vengono à nob,c moItè,Ì:hc'liò^s;f hòTrfc 
Ino più in vfo, co n j ri:ìCi bjgnhfrcg.i(T,oni,vn2fÒni /erut- 
to il dircorfo dc^U elercìziii c però cflcndo da moiri rtio- 
'•tlcmi n^M-cfo, ncm (ifàdi fxjcatàrica caiiamcl vtflc, difH- 
nirclcliti)C hnalincntcibbracciar rurte Iccofccon brcuì- 
tXy mu con fuiiìcicnzi ; « con t'jcilua j li che i me ( fe non 
m'inganno) òriiiicito» A^giuj^nc che djrticihiìimo di 
fua cucura è quello negozio, clìendo che tutti li prccctri 
rarimo fecondo la diu^rfità de' corpi, dc'quah fono alcu- 
ni bene, alcuni ^ntil Gai, altri liberi, altri (oggetti, & anco- 
G il v ariare dell'età, de tempi, e de luoghi. Poi the ciò che 
à quefto (ara fano à quello farà nocino, non potendo tut 
'ti caliarfi la mcdclnna (carpa . Pcriochc elì'endo Galeno 
^sbigottito <ia vni inftnitàdt cofe à pochi capi fi ridufle, 
xon animo d'efporre (blo con diligenza,in che maniera in 
KrnMiuomo,chc fu di faniiìuna natura j e libero polli man- 
tenerfila Gnità dal nafcimcnto infino alIVlcima vecchiaia: 
"IDel che feruendofi Galeno per regoIj,il refto con breuità 
^traparta ; Etquantunqucper detto di Plinio, coG diflkilc 
fìa dare nouità alle cole antiche>autorità alle cofe nuoue » 
luce all'ofcure; e tede allcdubbiofe. .'Nulladimcao ha- 
^ianio nella prcfente noftra opera tolto via queftc difficul 
f a, per quanto e (lato alle torzc noftrepolfibilc. jL 

i 

CAPITOLO PRIMO, NEL ^ALE Si 
fciolgono certe rAgtone sppAreati coMtnirie k quest'arte . 

NO N fuor di propofito potrebbe alcuno (limare inu 
tilequefta nollra fatica, e pcrconfcguenza di tutti 
fjUcUijche fi fono sforzati fcriucre i precetti del conici ua- 
re la Gnità. Imperochela ftelìa natura fenz'opcra di Me- 
dico, ò di Medicina in tutti gli animali ha impreflb il mo- 
do di conferuarla . Ciò lia chiaro à noi da i Contadini j 
& altri huolilini di villa, i quali (ènz'aiuro di Medici viuo- 
no lungo t^mpo fani . Peni contrario^quclli che nelle Cic 

A a tà. 



.4 DEL CONSE%^AKE 

rti dimorano» à i quali (èmprc i rimedii (bno pronti, & vj* 
. uono con più rcgoU, c più fpcflb infermi cadono : Et Hip 
pocvatc principe de Medici biafiina il re<o Uro modo del 
viucrci; cpcricoIo(<^ loftinuì fi perclic abbatte le forze 
del corpo , fi .incora perche (e alcuno errore fi commet- 
te in vn fubito è forza ammalare^ Et Cornelio Cello au- 
tore grauiiVimolafciò per precetto àogni oerfona, che 
,fu(ana , e di libera condizione di non (i altringere mal 
à lcggi,ns à medico alcuno^ma vinere a fua voglia,c maa- 
-giare tutto qaello,clie al popolo fuolclVerc in cibo . Po- 
.trefttaggiugnerccUc fe tali fulfero le forze di queft^Artc, 
che Tano lino all'vltima età poterteroThuGrao confcrua* 
re> con la mcdefima ragione porreblìero in ^lerpaua (àni- 
tà confcruarlo ; e ùrlo immortale . 1 1 che non potendo 
per alcun modo, parrà cola chiara, che ne anco quello, 
che di prima haoiam detto poflìno fare j Icquai cole con 
fiderado alcuno à prima faccia biafimare potrebbe que(U 
jioflra fatica,comc vana»c del tutto fenza frutto. Ma cen- 
tro quefte oppofizioni mettiamo à fronte l'illciìàe(i>enca 
za, le chiare, e viuc ragioni lautoritàd'huomini grauilE- 
4ni, per le quali.à pieno fi proua.che fi grande vtiljti con- 
tengano le regole di qucit*Artej & che chiunque voc{|L 
fecondo quelle goucrnarfi, fcnza maiattia d'alcuna (or te,, 
viuerà fin all'vlrima vecchiezza vita fehce,e primieramcn- 
te i vecchi, e le Donne „ che di lor natura fotio più del?o^ 
nó ofleruido qucAeregole, (àrebbono più fpen'oafl'altati 
dall'infermità La onde per il contrario vediamo,chc que- 
lli per raQepiaravtrafi mantengono lungQitcmpo fanrt 
&chegli hiiuminrdi natura fam. &i giouani forti, ega* 
gìiardi per canttdifordini fpciVoincorrono. in malattie , 5C 
trapanano all'altra vita ; ftabilcfànità promette Galeno à 
tutti coloro, che i precetti diqucft arteoiVerueranno :& 
queftaadduce dalla prona di fe ftcffo. Poiché mentre egU 
era gionanc tbleua andare con i compagni in vilUdouc & 
per la copia de frutti»chc mangiaua , e per altri difordi m „ 
* che 
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clit eominetrcua , niuMoaiinopan'jua» ch'egli da grauc 
malattia lìon ìwiXt trauagliato. Ma doppo i vcnt'otco aii- 
iu.quandofigl»r(\ propolc di fuggicele crudità, le crapule, 
^ l'o^io, ralixiente fano diiieiìnc^chc viflelin'alla vccchiai,» 
fciolco da P^ni *ntcrinità,qu.intunque non fuflc di fua 
Cura.mol(io[ano,iie Ubero t|i fcfteflo., percflcrc ne! medi^- 
care, nello fcriiierc; & infunili altri negozii raolco inuU 
^ato . Et Afclepiadc Medico tàinoriflimo volendo dimo^ 
itrari&iljvalpre j & c:cceilenza dlquelVartc;,paIefeinentc dlt* 
.ceua,chc munoii ercdcAcvne li porgc4|c tidc nei racdicaf 
rc.s'egli fude vcdutp , puf Vna volra ammalato dicendo 
.«flcriicuro di non douer morire, le non per l'età decrepi: 
4a. fc già dalla maligna fortuna non tbfl'eguallo il Tuo dit 
iègno, & cofi in fatti gli auucnne ; poi che cflendo arriua- 
ito Tempre gagliardo fin'ali'età di nouant'anni cadendo 
perdifgraziada vnafcalatrapafsòdaqucftavita. Et Luigi 
.CornaroGcntil*huomo Veneziano cflendo ftato mentre 
«gliera.giouanc abbandonato da Medici per liauere vna 
cttrcma debolezza di ftomacojprcfc tal regola di vitto,chc 
mangiando à pelo vna libbra di cibo,& vn'altradi bcuaa- 
dagiunfe libero da ogni male infino à i nouant'anni, le 
quali cole eiiidentementeci palefano il pregio, & cccelien 
ZI di qucft arte . Ma è tempo di fciorre le contrarie ragio 
ni . Alla prima adunque rifpondiamo cflcr'in vero cofa cer 
ta,chc hauiamo per incitamento dilla natura di feguitare 
le cofc vtili, e fuggire le dannofc j Ma ella non può diftin- 
umentc la quantità, la qualità, il tempo, & il modo delle 
cofe diffinirc j c però fi richiede l'arte , acciochc la natura 
diucnga moderata . Ma gli huomini di villa,però viuono 
fan! ienza Medico, perche qua tu nque nó fen'auuegghino 
olleruanoi precetti di queft'arte, poiché viuono parca- 
mentcccon grande efercizio , e con il lungo, e profondo 
fonno tutti i cibi fmahifcono 6c fi mantengono &cilmcn 
te fani; ma & etlì ancora,quando li foprauuengono le raa- 
ktiie,pcr il piàlaftojio la.vita» perche non fanno tempera» 

re 
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Tc le &trchc,& altro cofcche alla (àniti fi richiedono. Mi 
le cagioni perche i Cittadini più fpeflb s'intcrmano fono 
le crapule, e le Sfrenata hbidini. A Ile auroriràd Hippocri- 
Te, c di Gelfo dico tre cofc douerfi auucrrirc . La prima c 
*chfe tutti gif ftuomini, benché fiano di fortilTìma compiei^ 
fionc deubnoaftenerfi djcjuairiuoglij eran difordinc, aN 
tri me n t i è rolà i m po fli b 1 1 e d li ra re a Hai m n go t em po m fi- 
nità , & in vita . La onde prudentemente ci ammonifcc 
Galeno,che non vogliamo à guifa di Bruti animali viucrc 
icnza alcuna confiderazionema che ogn'vno pógha men». 
te à ciò che di danno,ò di vtilità li fia per edere. La fecon- 
da cofa c da tenerfi à mente, che gU luiomini fani , & di (e 
fteflì padroni non dcuonoaiirigncrfi à tanto ailegnata mf- 
fiira dì viu.. . , madeuono alle volte trafcorrcre in qual- 
the difardine^ poiché da qucfto vengono à gu^dagnard 
Vii certo H:ibiro di poter con maggior facilità rcfiftcì ealJc 
ca^ioiifi rfclle malattie . Oixle foleuano gl'antichi alle voi 
te tanto beré^ mfipo chcimbriachi diuentauano. Maio 
iòbncéderci^lf^ér^e il bere per render l'animo giocondo, ma 
per imbriacarfi non già mai . La terza cofa,ch'io defidero 
grandemente auuertirfi e, che gli huomini ò per natura,ò 
per malitriénial difpofti deuono al tutto (bttoporfi à vn 
tnilìirato modo di viuere, il che non facendo il viucr Gni 
gli riufcirà impo-nìbile^'Hor notito quefto ritornando ad 
Hippocr.ite , e Cdfo dico > che dòuc loro condannano U 
l^rcttamifu radei viuercparlanofolo de i liberi, cfani, in« 
rorno ai quali nó doniamo i precetti di iànità riftrignerc» 
ftià'più tolto allargare, purché iii g^ àndi, e molti difbrdmì 
fròn trabocchino Ma dou^ Celio cfice , che l'huomo ro* 
bù'fto debba di barfi<li tiitto queIlo,chc'l popolo fuole ha« 
trferc ih vfo ,'4iort'e da tefìerfì tanto ficuro , quanto il co* 
/rtriridaibento di Galeno , quale e che fuggiamo tutti i cibi 
A catiio© fugOK^omc i frutti, l'herbejc radici,6ci legumù 
Kemtno potiamo mediante queft*arte<Jiuentare immoti 
vH icht rton cpoco, fe a ^hiunquc-i fuoi precetti qC 

fcrua 
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fcfuaTiCura falute promette : La doue (lima Galeno quel. * 
lo cfler bcato.il quale clVendo nato (ano. & libero,s'abbac- 
re in vn dotto Mcdjco.che vogUa dal Tuo pi imo nafcimen. 
toinfmo al termine di vita in intera fanità conferuarlo , 
Poi chelaca8;ione,pcrchc alcuno s'ammalilo puote dall'i- 
gnoranza , (e de medici ancoralo vero dall'inremperanza 
procedere ; & in vero gli huomini difubbidienti , ^ quei 
ch*an pollo nel ventre ogni lor cura non hanno di noi bi- 
fo«rnOi ma coloro folamente , abbracciano i comanda- 
menti di finità 5 & quefta ad ogni loro appetito antepon- 
gano . 11 che con tanto maggior cura deue da Principi of 
leruarfr, i^uanto più dalla laluezza loro la comune (àlutc 
de i popoli deriua j & però douerebbono hauer l'occhio 
à eleggere fufììcicnti Medici,quali tenendo vigilante cura 
della tanità loro j & de i figliuoli, da ogni malattia lontani, 
^li tenghino,acciochc in prò di tutti poiiino in lunga vita 
«lantcnerfi . 

pBCLl sr Rr MENTI J0>1 ^ZÌT* ART t\ 

CAfitoh II. 

QV A T T R O fono le condizion!,che in qualunque 
nobile Artefice fi ricercano . Prima il fuo fine dcuc 
conofcere . Secondo la materia , nella quale egli opera ; 
Tento gl'inftrunicnti dell'operare . Quarto dcuc hauerc 
vna certa ordinata via di ritrouare, 3c operare, quale pro- 
priamente da i Filofoh e domindata Metodo. Adunque 
ilfine,checi fiamo propofti èlafanità,il (oggetto ,òvero 
materia , in cui ella dcue con(eruarfi , è il corpo dell'huo- 
mo . Gl'iftrumenti fono tutte quelle cofe , che la (anìti 
po(rono necclTariamcntc conferuarc , quali fono l'aria , il 
cibo, &fimili; Il Metodo farà rifolutiuo, quale dico che 
ibprauanza ad ogn'altro d'eccellenxa . Per diffinirc brc- 
ucmcntc ciò che lia la fanità,fara al noftro propofito à ba- 
il dirc; ch'ella c buona difpofizionc del corpo , eoa 
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U quale egli le fuc operazioni menai buono effetto; Tn 
maniera , che colui làno dehbe chiamarfi , che può fcnza 
dolorce diftìcultà caminarc,mangiarc , dormire, & met- 
tere ad effetto tutti gli altri oflizii , che alla fua natura fi ri* 
chiedono , benché fanciuIlo,ò giouanc , ò vecchio egli C\ 
Zìa 5 Et è cofa chiara,che quefta più in vno, che in vn altro 
fi trouerrà perfetta 5 perciochc in quefti farà boniflìma, ia 
quegli mcdiocrcin altri difcttofa, fic inferma . In quanto 
al corpo j quefto per due vie fi conofce ^ iVna è palefe al 
(info per opera della notomia , l'altra airintelletto, & da i 
rincipi, della naturai fìlofofìa s'impara . Ma di nefìuna mi 
i{bgna,hor qui nccenariamente parlare, ne meno addur- 
re alcuna dottrina del Metodo, badando quello, che e a 
propofito al noftroaffare 5 onde trapaffcrcmo folo à di- 
chiarare con ogni diligenza grmftrumenti , con i quali la 
fanità fi mantiene , e che dcono accomodarfi al coi po nel 
modo che fi conuicnc . Sei di numero fon quefti, l'aria, il 
cibo, il bere, ildormirc,il vegliale, il moto,&la quiete, gli 
efcrcmenti,& le paflìoni delJ'animo,lc quali cofe tanto nc- 
ccflariamente ci accompagnano che nè potiamo fenza 
quelle viucrc, ne in conto alcuno fchifàrle. Nientedime- 
no fe con douuto modo,& mifura li vfiamo partorifcano 
la fàlutcaitninenti è forza eflèr'aflaltatodaH'mfcrmità , 5C 
dal coltello della morte j & quefta è la pietra , & il tonda- 
mento di tutta U prednrr noilra fibbricaj II che tu da Hip' 
pocratein poche ;^role riftrcttoja tatica,ilcibo,ilfonno, 
& Venere tutte rano mediocri,comc che voglia dire , bi* 
fogna moderare tutte le dette cofc , fe vuoi uluo confer- 
Ilare ii tuo corpo, infino à glivltimi fpiriti di tua vita , il 
che non è folamcntc verone i corpi di fanità gagliarda; 
ina ne deboli ancora, & in quelli che fono difoa natura 
itial difpofti,cauatone pure alcuni,chc fono dal nafcimen- 
tò cofi malamente accomodati , che (e Io Oeflb Efculapio 
folle loror^gilanre Medico non gli potria ne in lunga (à- 
nirà.utintitdfofVcncrc. Per il contrario ancora, benchi 

fia 



#a atcìinodimaMuigliofafimrà drffito non porrà ♦lYoncI 
b à \unfp dimorar^Jc incererà quede cofe in oblio Hor 
ecco quanti ne vediamo noi alla {giornata di forriilìma na« 
fura,chc nientedimeno perla gola , per le lihKhni\ per l*o« 
rio , Sx. per altri fimili errori hamio le membra attrarre r 
(bn dimanicra dalla podagra tormentati > cheper Talrrof 
marti fono sforzaci mangiare, bere, & fir l*altre cofe nccef- 
farie alla vita . Quanti fono dalla renella, ò dalla pietra mì- 
fcrameiKc afrt cti * Quanti fono da altri mali , & altre do- 
glie pcrpdiuamentctraui^liati ? Per certo che douerreb* 
be^iu torto vn geticrofof petto elei^gcrfi mille morti. 
Adijiìquc fe fi ritroua vn'niiomo, che fàggio , e prudenti^ 
liajnifuri purC'Ia fiia complòifionc, fugga fattigli errori,© 
difbixlini ; e faccia più ftima della vita, che d'ogni altra vo- 
luttà ;c piacere. Pertanto hjbbiam prefo à ragionare coi^ 
ogni induttna,e diligenza delli già detti fei inilrumend dè 
éonfèruare la (inità^elfcndo qiicllr,chc fcmpre ci rtannoi» 
torno, ci alteranO^e^ci turbarK> perpetuamente^. La doue^ 
tralafceremo l'altre offMf, che facilmente fi portano fchi- 
firc/gViati fòno ^iho. v. lic ^^e, le fedite! lédifgradc, & 
altre nmili.ch* hoi^ tanno a.nofbo propofito .'jOJtre che 
lono intìiìiti i cafi di foi tuna, q»iai benché di rado auucn- 
ghino, con tutto CIO l'huomo faggrdl It'manfùeto, pòrri 
taci ImeA re (campare. Mi 4 c^uelfo pcvrr* bbe alcuno òp- 
pórfi ■ d4c?endo noìi e.ìcr v\'ro il po!l:o foudamcnro della 
noflra fabbrica, qo:il'ci^, che chiunque ortcruarte la mifu*' 
ranel cibojicl Moto, nell'aere, ik altri fomjglianti,in pro*^ 
Ipcra ùhità fi ùvià mantenuto . Pofcia che alle volte per- 
prona fi fono conofciuri duoi huomini d\ na (ànità con-- 
tiyrmc, h;4uer fegu irato vna ftcfla maniera di vinere à loro 
Gonnenicntc ^ nicnrciijmeho'vno di loro nel fior delli aii 
ni crter morrò , e l'altrohiiUer prouato la vecchiezza . Jl 
riìe non auii ' lefe tulle quel fondamento nella veri-. 
H Ibbiliro . A ii j qn Je oppofizionc in qucfta maniera fi 
éetitf vilpor^ic/. nel ca(ò , quaiuio pur (i delfe, dciicl 
i Jl B nume-^ 



lìiimcrarTf tra i rari auucnimcnti, onde no» toglie il prfnicl 
pio dell'arte nollratondaro qua fi Tempre nella {Iella vcrM 
cà . Ma fealcuno curiofo dcfidcrafli intendere , onde na- 
(ira la cagione di quclii diucrfi effetti, lenta Auerroc,il qu4 
le dice,che;!lcuna volta nell'arti fi fcuoprano i moftri, co' 
me ancora nella natura, la quale ordinariamente genr^ra 
l'huouio, fecondo la fua regola perfettamente tormatOf 
Ma alle volte(benche ciò di rado accada ) ci partorifca vn 
moftro ; 5c quefto veramente è da confeflare , che quindi 
iUi nato , poiché ellendo il nodro cor^>o Tvltimo , il piò, 
perfetto di tutti li mifti, & contenendo in (e^tutte lepori 
tèzzioni»'ediuer(e compoTizioni de gli altri > può quel 
calo nafcere da qualche occultia proprietàìdWcpni'di qup 
ili à noi cebta . Ma lafciamo di grazia quefte cofe à i hlo^ 
lofi 5c à coloro,chc del contemplare fi dilettano , & ritor* 
lundo ai noflro propofito dilcorriamo primieramente 
del motOtò vero deli efercizio à cui meritamente fi deuc il 
primo luogo nel porlo eziandio ad effetto . 

DELLE DTFERENZE DELL'ESERCIZIO 
^ del moto vntuerfalt . CAf. IH, 

SE Tefercizio farà fatto con modo conueneuole non fo- 
lo manterrà l'huomo fano,ma lungo tempo in giouem 
tìi gagliardo ; Di cui due differenze hauiarao giudicate cf-^ 
fere atte al noftro proponimento; la prima qual'c maggior, 
mente propria,non ogni forte di moto (igni fica j ma a quel 
folo fi riftrigne,chc è gagliardo, il quale da noi , ò vero da 
gli altri nalcc. Da noi come farebbe il correre, il faltare,il 
maneggiare armi , il giucarc alla palla , e l'andare à caccia $ 
Da gli altri come il forte caualcare , il nauicare per mare, 
i-andare in carrozza veloce . Il fecondo fi^nificato dell'c* 
(èrcizio,qucl moto lolamente abbraccia, che e piaceuolc, 
quale ò da noi, ò da altri deriua.Da noi per efcmpio il paf 
icggiarcda gli altri il nauicare per i fiumi , l'andare in vna 

' ripofata 



X 



'ZA SANIT:A.\ vr 

fìpoftti carrozza , ò lettiga ; Nella qual manierai d'cfcrci- 
lio vogluino>chc furio ancora intefi i bagnijc frcgjgioni, 
& rvii2ÌOi)u Poi elle bau lamo qucflo m cocal guifa deter- 
minatole da Lipercche non poisiamo pcralcu na via la iìc 
niti mantenere , fé non mtfuriamo li moto , òi ia quiete^ 
perche ne il perpetuo ripo(o,ne il cótinouo moto è di gio 
uaméto,ma è ncccllario.chc a vicenda rvno,e l'altro egual 
mente fi taccia. Adunque per capir bene quanta vtilità 
porti feco l'cfercizio, bilbgna prima fapere , ch'egli feruc 
al nutrimento, à cui per acquidarcTintera fua perfez2Ìo- 
ne fono quattro cole neccilarie ? la prima è 1 appetire il ci- 
l>o, ia feconda è il digerirlo>la terza è il dinribuirlo per tue 
ce le parti dei corpo, ehnalmente la quarta òche ìuor d 
gettino gli elcrementi, che al ventre.all'orina ; ^ ad altre 
membra appartengano, alle quali cofe à marauiglia gioua 
l'elcrcizio.poi che egli difciogliendo il corpo fucglia Tap- 
peti to.accrcfccndo il caldo , |K>rge perfezzione à digerire 
il cibo i & allargando le vene,& aprendo le vie del no(lro 
corpoifcaccia fuor gli efcremcnti , e comparte la foftanza 
del nutrimento; le quaicole operando cuidentemcntt 
rcfercizio, ìndufle alcuni Medici a credere, ch'egli fufle i 
tutte le nature conuenientc , prendendolo in quel primo 
modo , quando ogni gagliardo moto contiene . Ma pcr« 
che apertamente fi vedeua; che no potendo alcuni la vich 
lenza di quello folFcrire a ipcOè infermità foggiaceuono; 
venne vn'altra fetta di Medici,che folamcnte queli'cferci» 
zio a ogni natura concedeua qual hiHe moderato,che fot 
to al fecondo fignificato fi riduce , il che dal moto ' piacc<t 
uolccome è il parteggiare fi deue intendere .. Altri anco- 
ra ftimorno doucr ciaicuno quel (olo efcrcizio (cguitare * 
a cui 5'c per l 'addietro afluefatto; ma tutti colloro trauioc 
no dal vero. Nondimeno Tcrror degli vltimi , che il con- 
fueto cfercizioa ciafchedunolodauano merita maggior 
perdono ; perche rade volte in vero accade,chc quello ar 
rechi nocumentOache fcnza danno lungo tempo altrui ha 

B a hauuto 
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luuuto in vfo; Ma Terrore a tutti loro comune^, cHe n& 
|)Uoic ellcre vn fol motod'crrercizio a tutte le nature, ali'ct 
tà, à I tempi, à i luoghi; & à duicr(« maniere di viuere prò 
porzionaro? ma e di nccellita di cali vadja Variando) poi- 
ché non può vn debol vecchio; & vn bambino lenza idrati 
dilli mo danno gagliardamente c(crcitarii,ne fcdcue vn fol 
dato,& vn coutadmo eleggere piaccuole elercizio . Per 
tanto cominciamo hor mai a dimoilrare qua! modo d'e» 
fèrcizio ciafcuno fi debba proporre, poi che s'eglic rer 
golato col modo,qujl!ra.quaniira,& tempo conueniente 
partorifce,& accrcicc la ianità, ina s'egli trapai&iiamiruri 
al il curo genera malattie grauiiltme. La onde Ti da vant6 
Galeno d'hauer liberato molti dalie fedite intirmirà eoa 
hauerii (blamente la quantità , ò la qualità dcircfercizio 
variata. 

" ■ . 

SlVAL SIA V ESERCIZIO A ^ALVH- 
o quepcrfina conuenienu, Cap, Il lì, 

Ì\ 4 . J 

PRIMIERAMENTE douiam determinare quàl 
(brte d'efercizio debba elcggcrfi vn corpo di perfetta 
fanità,& libero dal principio del tuo nalcimcto infino alia 
fee della fua vecchiezza; pofcia diremo di quelli, che fog 
getti viuono , i quali ha ùtto la natura della medefima la» 
niti partecipi ; & hnahnentedc i corpi di minor tempera^ 
mento ,^che ò godono la libertà»ò fono alla ièi uitu forto«> 
pofti. Quello dunque ha da ellere a tutti noto; che per 
l'ordinario la natura i corpi (ani produce, fi che mal (ani 
rade volte nafcano, il che quando pure auuienc; òallj 
mala difpofiiione de genitori , òal modo di viuere difor* 
dinato fi dcbbe attribuire; c però chi defidcra ammogliar 
fi; & hjuere fini i tigliuoli.deue haucre ogni mira,che tara 
to il marito, quanto la moglie fiano di {oLVWtì. lodata . Tra 
le donne (come afferma Hippocratc ) pi \\ feconde fono la 
picciolcychc le grandiilemagrcdclle graticole bianche dei 
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k brune, le brune delie oliuaftrc j c quelle in clii apparir 
(cauo le venc,di qocik che al contrario (ano . Di più c dì 
bifognochc babbino le mammelle j^randi ; &rileiìa£c, & 
àiuoi purgainencì ogni mele ben colorati ; & di quantità 

1^ inodcrata . Ma i fegni della lunga vita cefi nel mafchiOi 

come nella femmina quefti fi raccontano . LVlFcr nato da 
gagliardi genitori , che fiano lungo tempo (cnza malattie 
villuti, l'occhio viujce, la faccia i onegg;iantC; i denti ben 
laidi, & di buon numero, le mani,i pieut, l-arecchict il na? 
fo,& le labbra grandi j edi bella proporzione, i'vgnc ch'il 
rei e rifplendenti, IVmbilico illài lontano dal petto . 'Ptìf 
il centrano i legni di breue vita (bho le luddette parti ma 
laaiente compolle, le dita lottili , il color delcorpo bian^t 
chiiiìmocoh tolti, fpclli» & negriiilmi peli . Il pettaftrct 
to con lungo collo; & con gli homeri aflai alti, gli huomÌ4 
pi melanconici j e penfbfi f e maiìimameivtc (e da iànciuU 
li fono (lati iracondi, &auari, vencndoh ognicolaa noiat. 
Ma per ritornare al noftro propofito , dico non ellere a 
Jsaftaiiza, fci genitori fi modi natura fana per generare fi- 
gliuoli a loro fonhglianti j Ma e di mcftiero , che a mode- 
cita maniera di viuere fi diano. Qu.mdo adunque giactf- 
co infieme il marito j eia moglie,auuerta cofi Tvno.comc 
■l'altra di non mangiare e bere fopra modo; S*accoftino inK 
licrae fatto il primo fonno e doppo che la donna hari 
dei tutto le fuepui^he finite; ma poi che doppo ilcon- 
jriugnimcnto , le la donna ha da rcftar grauida il (cme den 
tro rimane ; bifogna intorno a quel tempo aftenerfi dal- 
Tvfo di Venere ; e tanto maggiormente all'hora ; quanto 
più manitcfti (cgni di grauidanza fi vedono, i quali , & dal 

u celiare l'ordinane purghe, fi prcndano,e dalla noia del ci- 

bo , quando fenza fcbì:>rc ne auuiene ; all'hora dico , e ne 
iduoi primi mefi in particolare v fino moderatamente. Poi 
che in tali abbracciamenti fi fuole aprire la bocca della ma 
dre, la onde facilmente fi può la donna difperderc. Ne 
voglio che la grauida ogni forte d'efercizio cralafci,ma vo 

glio, 
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plio, che leggiermente fi muoua fenza vfàrc violenz:! alcrf 
na. Sene può andare in fèdia.ò in barchctra per il fiumei 
l'andare in carrozza non è a propofito per le ^rnntdcr ne i 
primi mcfi,poiche fcuotc il corpo,6c jI fcme. Qiiàido harà 
otto mcfi di corpo facci di (lare in maggior po(a » che gU 
fia pofllbilc. Nelli nouemcfi potrà muouerfi piaceuol* 
incnte.Non (alri,non corra,ne facci altri di(brdmi,poichc 
infmo allo fteifofumo dVna fpenta lucerna c badante à 
cagionare il difperdimento. Laonde Hi ppocrite ragio- 
nando del gouemo d'vna donna grauida cofi dille . Selé 
donna grauida farà foprappreCà da malaccia» ò diuenti de- 
bole, ò alzi vn pcfo, ò (alci, ò patifca fame , ò fi venga me^ 
no, ò habbi timore. e gridi, ò viua tìior di mifura mangiati 
do, ò beucndo fiior di modo,ò incorra in rtufio di ventre» 
fa li parto acerbo ; Però bifogna hauer diligenza . c mira ( 
chc*l parto non fi perda $ e che la madre fi nutrifca benci 
cfi faccia fenza pericolo dei parto. Qu^edo dils'egli • 

\ 

i)EL MODO DELL'ESERCIZIO CONFOJt' 

me All'età, Caf, 
1 ATO ch'èil fanciullo fe li deue tagliare rvmbili- 
ri x co,dirizzar le membra»aprirli i buchi della bocca del 
le nari ci, de gl 'orecchi, & del iedcre«S'ha à lauare con l'ao 
qua falara.ò le li ha da fpruzzare per vna volta con vn po- 
co di (ale tutta la vita, per fare la pelle forte, ne imiteremo 
noi i Tedefchi,i quali tuffauano in ^xzàò\ fiumi i loro barn 
bini di frefco nati ; poi che fe faranno di natura debole fa- 
ranno dalla freddezza oppreflì , ma fe faranno robufti à 
niente altro gli giouerà, le non acquiitare più dura laco" 
tenna, di quel che la (Imita richiede, come con ragione 
Galeno afferma i ne la fcuG di Giulio Alefiandrino Me- 
dico Tedcfco ammetter fi deuc , il cj^uale per difendere il 
coftume della fua gente.dice che tal freddezza non nuoce 
à i liambini, come Tcfpericnza infegna,chc perqnel tatto 
fk rendono i corpi loro aila gucrra> òcaiic fatiche più indo 

miti. 
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itffi, poi che altro c ti confcru jrc la (ànicà , per h cui difc- 
tx lìicntc con perielio tentar fi dtae, ncs'hala pelle trop- 
po (opra à motio ad indurare, altro è tbrmarc vii foldaro, 
ò vn lottatore , ne può alcuna Ipcricnza fcopi irc , che da 
quelIVlanza di lauarc j^iouamcnto alcuno polla vcnirc,fc 
nato làrà il corpo debole, & di poca coinplcQionC; ma be- 
ne vn gran danno,^ nocumento mirabile.l iauiamo bene 
ad accettare per vero quello che egli doppo (oggiugnc, 
che rullici erano gli huomini di quel tempo, ma che hog 
gi eflendo diucntati manfucti c di coftumi ciuili , hanno 
del tutto ributtata quella fiera vlùnza . Si deue ancora au* 
ucrtirc,', che mentre il bambino riceue il Tanto Battelìmo 
pare alla (ànità pericolofb che fia immerlo il corpo futco 
l'acqua trcdda, come in Spagna fi colluma , & ciò nell'inK 
uernata in particolare. Meno c noccuolc il cortame d*l« 
talia,douc il capo (blamente bagnano,benche farebbe an* 
Cora di maggior giouamento alia fanità, fe a quello effet- 
to, ò l'acqua tepida , ò tale in cui fuiTe alquanto rotta la 
freddezza ì\ s'adoperaHc . S*ha ancora ad hauer cura par 
ticolare, che'l bambino dalla balia mentre ella dorme non 
fu foffocato 5 e perch'ella può incautamente fopra il baia 
bino riuoltarfr, bifogna trouar la ditela a tal periglio i cf- 
fcndo ancora alle volte auucnuto, che la nutrice , mentre 
che ò nel lctto,ò nella culla porgcua il latte al Maciullo, prc 
(a dal fonno s'è lafciata cadere (opra il volto del picciolo 
putro,& quello ha miferamentc foffocato . Habbifi anco- 
ra auuertenza , che niuno animale s accodi alla culla > che 
poflàfarc oltraggio a gl'occhi del bambino, quai fonoi 
Gatti, le Gazzere,i Corbi, & i Porci , che sbranano i bam- 
bini 5 Quanto appartiene al moto loro , qucfto in tutto il 
tcmpo,che pcrTetà no potrano caminare,doucrrà farfijò 
nella culla,ò (opra le braccia della balia;La culla ò farà (b« 
fpeia , ò pofata in terra ; ma ioapprouo più la prima . II 
babino fi laui doppo il dormire con acqua tiepida , prima 
chcs'allatti. Indarno j'viànok fregagioni in quella tene* 



Tà erà , c fc jlcuncs'v(-ino , poche ^ c legger iiTIm e fiarféfi 
f parl.i delle" braccia, ddlc t^ambc, e della Ipina. Ne Tta chi* 
«V'orzi il fjncinllo a caminare mnan/i al rcmpo.pcrchc i pie 
di diuef>fai)0 deboli j c facilmente fi 0 no ; 6( àilc vol*^ 
ff? ancora la polpa della gamba ; c delle cofcc gli cad^: , ma 
cuando potrà cam1narc,coiniiici tarquefto prima appog 
giandort ad alcuno Qiiando farà giunto al tcr2o,ò quar^ 
to anno potrà caualcare a padb.à palio . Andarlenc in car 
rozza, in lettiga, ò in barchetta 5 ÒC in quel tempo comin- 
cerà a Ijujrfi più di rado, che farà per ogni fettnìiana vna 
voltj. Nelli fcguenti anni dna, ò tre volte il mele regnane 
dola (Kire,& vna volta rinueritara , Taccino hora gli anti- 
chi qliellelor tante lauande , fregagioni, & vnzioni , pelu- 
che oltre allVlTer rupcrfluc, fono ancora di gran ranca 
Bada lolo che moderatamente, come ho detto, per Ja ncr»^ 
rezza , c refpiramento del corpo cetic fèruiamo. J I bagnc^ 
infino ali*età giofìerilc fia d'acqua tiepida» poi che la tred^ 
da nuocca fanciulli, ^.ilcrefcere porge impedimento*! 
Per la fredda intendo l'acqua della qualità dei humì, nella' 
ft.ite. Dalli fette anni infinoaqu utordicitaccrclca l'efer- 
cizio, qual fu mediocre, ma non fu gagliardo, ne duri 
inolto, poi t he rompe i fanciulli, & gl'indebolifce, & s'op 
poncal crèfcere. Il proprio moro loro fu il caminare , il 
g^ucare alla palla, alla rotella. & alle due pombc. Ne come> 
alcuni hap.no giudicato tante volte ff dee lliuomo eterei 
rare, quante volte egli mangia^Wa vna volta fola jlgiorno{ 
la mattina à digiuno j ò vero fe (ara giou inetto prima po^i 
tfa pigliare vn bocconccìlo di pane, perche debbono le fi? 
ticht: andare innanzi al cibo; loqnah pirrcnon fiaoO lurrJ 
^éhe fanciulli. ma fatt-é co nvodea- ''^ '^^ oind>tdehl 
bo; ingcrfi a'Tcfifrcivioc q^nalmo i oi iiu jncoinf^ciafJ 
i(huai»r pallida ; poi'the ilicntrc ella h minticnocriuR cì 
Ìl»anóa,ci da fegrto, che*l remponon è:incor<TfUiro , ma* 
s'ella è tròppó pall!da;d din 1 , che>g'| c partatocomc. 
HénifFimocpntct lakno -» 
41 " J^m/ 
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MANIERA 1>*ESERC1Z10 AL» 
f^rffi temperata , éràgli Altri conuengA^eU i quAtUrdui 
Anni tmfiM^dU fine delia vii A^ CAf, VI* 

f 

VN corpo,chc di buoniflìma natura, c libero fia, deb 
bc dopo i quattordici anni , accrclccrc IcferciziOr 
niaitìmamcnte dopo i vent'anni infino a i quaranta , nd 
qual tempo farà molto a propofito quelb maniera d'efcr- 
cizio , la quale ritiene il mezzo di tutte le differenze, 
egualmente tutto il corpo muoue; quale à giudizio di 
Galeno è il giuoco deJ la pjila ,non quello, che s'vfa nelle 
ftanze,e comuncmétc fi chiama giuoco di palla alta corda; 
poiché qucflo ha violenza maggiore di quel che fi ricer- 
ca 5 Ma quello che per le vie lunghe con le meflolc, ò lac- 
chette è in vranza./\ quefto (bmigliante mi pare il giuoco 
del pali e maglio^ Et e ancora a propofito la caccia co la ba 
Icftra,poichc quella che fi fa con I archibufo , perche sbat- 
Ce affai il capo non c da me approuata . E lodato ancora il 
moto che fi ta nel hallo ali j gagliarda . Tanto di poi ha da 
durar l'efcrcizio , fin che le membra comincino à f^ntirfi 
alquanto flracchc ( poiché non concedo afìblutamente la 
ftanchezza ) 3c finche perla frequenza cominci à parer fk^ 
ticofo il refpirare. Dee farfi , com'ho detto vna volta il 
giorno, la mattina, doppo chc*l cibo della feraja prima, 5C 
leconda volta s'è finito di cuocerc.il che dall'orina, quan* 
do incomincia à diucnir pallida fi conofcc. Poi che men- 
tr ella bianca,& fottilefi mantiene , il tempo non è ancora 
maturox'l crudo fùcco fi tirerebbe alle mcmbra,nemeno 
quando è già ^atta pallida , e colorita , perchealPhora il 
eorpohapiii bifogno di ricreazione, che di quella ftan* 
chezza, che dall'efcrcizio vicn partorita.Ma potrebbe qui 
opporfi alcuno ricercando per qual cagione flimi Galeno 
efl'er'accomodato il tempo airefcrcizio, quando la prima, 
« feconda cozzionc del cibo c di già finita , poi che il me- 
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defimo inconueniéte ne (cgucfc ciafcuno sVfcrcita.quait 
do perfetta non fia per ancora la rer^x^coziionc; perche in 
qucfloauucnimento ancora fi tirerebbe il fugo crudo al 
le membra . Ma in vero ciò non fcguccllciKio maggiore 
il giouamcnto,ch'acquiftano le membra dal caldo , ÓC di- 
fh'ibuzione,che dali'efercizio naice , quando è già ridotta 
a perfezzione^che non è il danno, che da alcuna crudezza 
proceda; oltre di ciò le lecondehumidità, cheporgoiio 
nutrimento alle parti , fono già peruenucc a tal fegno di 

Krfezzione.che ninno danno di crudezza debba temerfi • 
a prima che fi cominci l'efcrcizio, conuienc vacuare gli 
cftrementi del corpo , & dell'orina . Era ! co/lume degli 
antichi,.innanzi 1 efercizio fregarfi , ò vngcrfi il corpo , & 
lo hiccuano a fin che le membra più rade; e più agili al ma, 
to diuenilìero ; & ancora per fchifare qualche rompimen 
to in parte alcuna del cor^x> ; & ordinariamente nudi ncL 
teatro s'efercitauano,al quale efercizio vn altro prepara* 
mento aggiugneuano, il cui nome era detto Apotorapia 
nel quale alcune fuperfluità fparlc peri mufculi fi purga- 
U3no,5c djlla ftanchezza li giucatori fi ricreauanO;la onde 
di nuouo le fregagioni, i bjgni,& rvnzioni adoperavano. 
Ma in vero tanto gran cura nelli huomini temperati; & ui 
coloro , che moderato efercizio gradifcono e fuperflua , 
quantunque a coloro fia conucniente, cheairimraodera- 
tp moto lono afluefatti,come per efempio fono i lottato- 
ri,quclli che arano. che remano, che corrano la pofta,gio- 
cano al pallone , & fimili gagliardi mouimcntifcguono, 
i quali fono di grandiilìmo danno alla (ànità , & rendono 
più breuc il corfo della vita ; eia caldezza naturale dif^rug 
g )no. Ma quando s'appreftnta la prima vecchiezza,& di- 
già s'arriua al cinquantcfimo anno , comanda Galeno che 
nfeguiti pure la mcdel/ma (orted'cfercizio; ma con fre- 
no . Ne gl'anni poi felìantacinque, ò (cttanta fia furtìzien 
te efercizio il palleggiare, caualcarc vna mula , andare in 
carrozza, in lettiga, ò ia barchetta. Vtili fono ancora a i 
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>ecchi \c fregagioni la mattina» doppo che fi fono fiw 
gliati ; c prima che dal letto fi leuino,le quali nelle braccia, 
igambe, Ipallc , c fìanchi con panni lini deono farfi . Si la- 
'uino conacqua tiepida due , ò tre volte il mcfe nel tempo 
di ftatc,& vna volta i'inuernata ; accioche il corpo pulito; 
& rado fi mantenglii , & fi purghino ancora le fuperfluita 
ferofe. Debbono i vecchi por cura d'efercitare quelle 
parti del corpo, che gagliarde fono ; & non le deboli 5 on- 
de quando il capo,& il petto patifcano,èa propofito il paf 
fcggiarc, & cflendo le gambe mal diff>ofte,allc traccia con 
mene iJ moto, qual e per efempio il pulir la carta , ò taiio- 
Je, volgere vna ruota,cauare con picciol vaio l'acqua da vn 
.pozzo i ma le parti inferme , quando il duolo s'è partito , 
-deono fecondo l'auuertiincnto di Galeno fregarn , come 
«ic i podagrofi le congiunture, k rene in chi patisce la pie- 
tra. 11 capo à chi e fottopofto al continouo dolore di quel 
Io , le quali fregagioni , hanno ad clì'er leggieri , fatte 
doppo il ibnno con panno lino, che babbi alquanto d'a- 
fprezza. Etqueftecofe fianoà fu rticcnza dette perl elèr- 
cizio dVn'huoiuo,che di fana, e libera condizion lìa- Co- 
itiinciamo hora à di(correr d'vno che fia veramente fano, 
ma la cui vita al (eruire fia fottopoil:^ Sarà dunque la co- 
ftui maniera di viuere, ò in ozio,& allUcfatta a continoua- 
•mételèdercquarè nclettaratiSenatori,& Magiflrati,ò ve 
ro in affari,^ in fatiche,come ne i Contadini, Artigiani,& 
Soldati , & Poftiglioni , & fimili ; Coloro dunaue , che al 
igouerno della Kepublica ^ & alle lettere attendono j 5c in 
taPozio la vita trapaflano al tutto deono elèggere alcune 
hore, per Tefèrcizio del corpo,nó fi ritrouando alcuno fta 
co di vita cofi mifero ancora in quelU , che fotto i barbari 
ibno in dura feruitìi legati , in cui alcun tempo di quiete 
non fi conceda . Ma chi vuole attendere ad arti taticofe , 
5c pofte in continouo trauagliojqual'c la vita de (bldat',(^^ 
ue in gagliardi efercizii afluefarfi , quali fono il correre , j1 
faltarcil giocare alla lolta,lanciar il palo,(chermirc, cac 
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cùrie fiere. Qui rompe il noftro corfo Cardano/! quale 
•inette in campo ere condizioni di vita , la prin aèdi colo* 
ro , il cui coftume e di feguirc j^aj;liardi eferczii , cornei 
lottatori bceuano > b lotta , il palo , il difco , iJ gì )aco del 
ftatlone ^ la (econda c di coloro , che di efercizu mcdiocsi 
li dilcttanojcome dei giuoco della palla; & d'altri di fopra 
mentouati ; il cui cibo, & bere fuol efl'er copiofo. La terza 
c di quelli a cui e in viàt.za il lungo palleggiare, ò caualca- 
no vna mula.ò entrano in piaccuole carrozza,© in barchet 
ta, ma feguitano vn viuerc aiTai parco,5c moderato : Stan- 
te quefio al tutto (lima qudia prima Corte defcrcizio ed 
(èr violenta, ÒCal viuere humàno inimica , pofcia chedi^ 
ftru^ge la naturai caldezza, & confuma I huomo tal'hora, 
per tpazio di (ètte giorni , il che volgarmente fi chiama ri* 
ìcaldarH . La feconda maniera di viuere,dice elìer propria 
dVn'h uomo (ano, ma inetto per le fcienze, & graue di fpi- 
rito, & di mente. Ma h terza qualità di viuere fopra tut- 
te innalza ; per la quale benché Thuomo non viua, cofi la- 
ne, come nella (econda già detta maniera fi contiene, nul 
bdimeno viue con i fentimenri puritìcari,3c vita ancor più 
lunga,Ia quaIco(à proua con cfempio di molti padri,i qua 
li perche vi(rcro fedendo nel deferto con molta parfimo- 
nia,5c digiuni prolongorno Tetà loro infino all'anno cen* 
tefimo ; e di molti letterati ancora, come di Marfilio Pici- 
no,di Leoniceno,^ fimili altri huomini viuacimmi. Seri- 
ucndo qucfte cofe Cardano riprende Galeno,come quel- 
lo che ne fuoi libri babbi più todo datogli ammaedramen 
ti dcll'efcrcizio opportuni a formare vn foldato , che à di- 
fendere la vera fanità,comandando li efercizti gagliardi ,ì 
quali molto pericolo a dietro fi tirano. Donde tante fre- 
gigioni, bagni,5c vnzioni fono date ordinate, acciochel 
corpo per lale efercizio non incorredèin fegnalato j'>eri- 
colo,non auuertendo cheli precetti di fanità deono ede- 
re da ogni pericolo del tutto lontani . Nlal c{è< cizio ga- 
gliardo confuma l'humido radicale» ci violenta allo fpedb 
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manj^iarc , c bere , onde miglior copia dVfcremcnti vicn 
prodoccj^e noccuole a cucci coloro.chc npicni fono ^ di 
inali humori .ibbondano, ò vero fono di natura dcbolc>£C 
inferma. Qucftcarmi adopra Cardano conerà Galeno; 
ma cucce facilmécc fi riburcano; pcrciochcno proua Gale- 
no quelli cofi gagliardi efercizii.ma ci dimoftrj in che mi 
niera,pofl'a alcuno lenza nocumenco viucre , CjUando a le- 
^uicar quelli fiast'orzaco. Qaanro apparcicncal mediocre 
c(crcizio, quariiauiam decco cfll-r conueniente à vn ccm* 
peraco corpo^ diciam'horaxhe per quello non fohmcncc 
l'huomo in buona finicà fi manciene, ma in vita piii lun^a 
ancora j che non fari , fc di quel picciol moto con parli- 
monia vorrà (eruirfi. Ne vero ftimar fi dcbbe,che quello 
cfercizio chiamaco propriamente mediocre confumi la 
naturai caldezza, poiché più torto Taccrefcc; & quancun- 
qucci violenti più al mang»are,e bere»che non fa il nioui- 
mento lej^giero , non c però quclìo inconiicnichte : poi- 
che fi dcbbc cótrapefare il cibadalla mifura delle fatiche: 
b onde partorirà ancor minor copia di efcremcntij Ec fc 
ricerchiamo incorno à quefto l'ef^ìcrienza; vediamo i con 
ladini, i quali mediance il gagliardo efercizio prolungono 
aflailfuno il termine della vita loro . 

lEGVE r> E L L* ES E RC 1 Z I O DE CORPI 
dUfcruìtuJotto^oìit.à^deUintcmferàn. Càf, VII, 

LA vica delle feminc» era ìc-feru ili deuc annoucrarfi, 
ftandofene in cala la maggior pane del tempo, ne 
poccndofi come fi richiederebbe rfercicare , non loppor- 
rando ancora \ corpi loro alcuna IbrCe di gagliardo elcrci^ 
2Ìo. Ma non debbono però li elcrcizii del tutto abbando- 
nare.potendo affaricarli nello fpazzare,& adomare le cale, 
nel tare il pane, nel lauare,pa(rcggiarc, & falir le fcale.Noa 
deono troppo occuparfi nel cucire , e filare , perei e olcrc 
che in ul mciticro noni cfcrcita tutto il corpo j la ticica 
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<lcl aieipeoff<!iTdcla vffta ; 3c traiuti^lia il petto, & la fpin.i • 
Il filare aiKow turbi la tcfta, fcccaJc canne della gola;& 
yiiouc li <?jurri, meglio ùrebbe, fé per hlare non adopraf 
lci:o la (oiliua , \\u toccailcro con le dita Tacqua dVn 
vaio, à talfeftftto apparecchiato. Jl tcflereancoraflieuc 
tra li efèrcisii donncf chi raocontarfi ^ non cH'endo tal ma 
Oicra d'ereirciziofuordi propofiro , poi che in quello tut 
toil corpo s'adopera ; ma da vna parte non e da lodarfi: 
perche il luogo mai non fi muta. Non meritando lodera- 
.gioncuolmentequell'eicrcizio, in cui non fi muta illup- 
.go. Del reftò la vita delle temminc paragonata a quella de 
gli huomini fu o le lì ere ozio fa j & al federe afllietatta , la 
onde nel mangiare, &berevfino parfimonia; & cibi di 
buono nutrimento j & di veloce digeftione. Nondimeno 
perche eile hanno gran copia di mali humori nello doma 
co 5 per cagione della naturai humidità loro, amano i frut 
ti,& altri cibi di qualità dannolà & auidamente gli ricerca 
.no } ma mercè delle purghe loro d'ogni mefè , che fané le 
mantengano j pèrche altrimenti impoflibil (àrebbe in tal 
forte di vita confcruarfi lane . Ma coloro , che per il più 
(come ho detto di fopra viuono à federe ) quai tono i lit- 
terati ; & Senatori hanno ad elcggerfi alcun'hora di gior- 
no dintermeffione , nella quale portino efercitarfij &fc 
hanno per natura buon temperamento taccino mediocre 
efercizio j Et non elìendo il giocare alla palla , ò al pall'e- 
maglio, Tandarea cacciacon la baleftra , il ballare alla ga- 
, gliarda (quali elercizii fono ripoftì nel numero de medio- 
cri >di molta riputazione a vna (àuia perfona, & grane fer 
uirà in luogo dt quelli il parteggiar più gagliardo , ò vero • 
più piaceuolc quando più lungamente duri: il pulire le ra- 
uolc, come fanno i legnaiuoli, il cui efercizio fi ftimavtiUr 
^.fimo vedendofi per prona che eglino in lunghezza di vita 
tutti gli altri artefici trapartàno . Galeno circa coloro,chc 
tutto il giorno ne»iicarichi'dellj Rcpublica fono occupati 
fceglic fecondo b d^erfità^dc i tempi vn'Kora che alla cu 
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ra del corpo debba (eruirc ■» Poi che racconta , che nella 
datela nona hora del giorno può cflercaflài comoda ; la 
quale (ccondo la noftra vlanza verrà ad ellerc nelle diciaf- 
lette horc j nella quale ibicua rimperatorc Antonino an- 
dare al campo de giuochi . Ma a gli antichi forfè, a i quali 
era in coftumc il mangiare vna volra il giorno commodit 
doueua cflv*r quell'hora. io pur no» i'approuo, richie- 
dendo il caldo ^ ' hora nella fiate più toilo che l'huo 
ino fi ripofi: ht pero le vna volta il giorno s'haa dar'opcra 
all'efercizio» ciòalla date deue ràrli aIiVndici,ò dodici ho 
re, che e la feconda» ò terza hora del giorno. Ma à coloro 
ohe à vita fcruile fono roggern,& tutto il di lauorano con 
ragione coinanda<jalcno , che la (latcdonnino tutta la 
notte^ia qu»alc è tti noue horc. Qucfta fortcdi perfonc di- 
alcun efercizio non ha di mediero , eccetto di quello, che 
per le tregagioni,& bagni s*intende,il quale preparatorio, 
6( rinurriforjp vien domandato ; coiloro dunque prima 
ctealla Utjca ri<diQ>onghino,dcono procurare,che le brac 
qia» & ieganjbccoln leggier fregagioni li fiano Fregate, & 
poi con più gagliarda i hn che rollò il corpo ncdiucnga j 
quindi prenda alquanto di cibo, come laria il pane , il che 
fatto potranno alle fatiche attendere . Vfino poi alla fera 
di nupuo breuc, leggiermenrc tregarfi , & palleggiare : 
Et fé haranno comodità dVn bagno d'acqua tiepida , en* 
tcino in quello vna volra la (cttimana. Solcano gli antichi 
all'inuemo, quando di noue bore i giorni fono, per la cu- 
ra del corpo eleggere il fine del giorno : &in quell'hora 
gli oziofi. & i liberi s'efercitauano, & gli artigianij & i Ter 
ui prendcano ripofo dalle fatiche ; ma à noi , che in altre 
maniere viuiamoj'hora quarta del giorno , cioè le diciaG 
(ette fono più cominode ; Ma à coloro^che in continoua 
fatica tutta la giornata viuono, e di bifogno,che per cagio 
ne dell 1 ftanchezza dalla prima hora di notte infino al far 
del giorno dormi no. Hora a quello pro^Kìfito, perche fo 
gjiiouo perlitàcica fàcilmente llancarfucoloro, che a far 
k tnoui«^ 
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mouiracnti gagliardi fon sforzati , mi par bene difcorrcre 
brcucmcntc delle ftanchezzc » e dei modo,col cjiiaie fcgli 
fxjrga riniedio,ragionando folamentc di quelle che feguo 
no dopo il moro , quale Hippocratc domandò non fpon- 
tanee; poi che delle fponrance poco dopoalfuo luogo 
ne tratteremo. Quattro dunque fono le maniere della ftait 
chezza,chcdopo il moto fcgue. La prima è nomata vicc- 
roia,per la qualcfi (intono per tutto il corpo, quand'egli • 
fwnuoue quafi certe punture d'aghi con rigidezza. La (e- ' 
conda diftenfiua.per la quale pare, che le membra fi diftcn 
dino, benché diano in poQ . La terza flemmenofa per U 
quale doggono le carni , come fe fuflfcro ftate percofìc 
facendo goiifiature.éc roflbri . La quarta è detta arcfatti- 
ua,la quale è più torto vna dcbolez2a,chc dalla ftanchezza ' 
corpo dcriua . La prima ch*è di nome vlccrofj/i gua- 
ri(cc con vna leggiera, ma lunga fregagione j & vngendo 
il corpo con olio.oc ancora con pafleggiar piaceuolmente 
col bagno,& con moderata dieta . La feconda dirtenfìuA 
fi toglie con gl'ifteflì rimedii .iggiunto il ripofo . La terza 
flem:neno(à,chc è di pericolo m.iggiore, poca , e leggieri 
fregagione ricercaci viuere in dieta, cioè con acqui, e pan 
bollito, IVlb del bagno, 3c il ripofo j e quando lungo tcm 
po duri , farà di mclliero cauarfi Gnguc . La quarta fòrte 
di ftanchezza con la quicte,5c col nutrimento curar fi deb 
bcjle quali cofc diligentemente confidcrate, faranno , che 
ad alcuni paiano molto intrigati i rimedii della flanchczia 
uali fono il moto,il ripofb,il cibo,& la dieta contrarii tra 
i loro. Ma non parrà cofi a chiunquegli vorrà confide- 
rar beniflìmo,poiche conofcerà,che ciò jier diuerfa ragio 
neauuiene,6( in ftanchezzc diucrfè . Imperoche illcggier 
mouimento toglie la ftanchczz.i, perche confuma la lupcr 
fiuitàjche per i mufculi erano fpaffe,il medefimo ne i Ca- 
ualli vediamo , i quali fogliono dopo vna lunga fatica ri- 
hauerfi, piaceuolmente moncndofi . Quindi e ftimata la 
quiete eH'ervcra medicina della fatica jJa onde affermò 
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Hippocratc nclli.AforifinikChe in qualunque modd fi eòi' 
po fcntiilì ftanchczza- |tòr U durata fatica fuccctfcndo la 
quiete, iarebbc dalla ftaiichexza tatto lil'nero ; Et ò co fi cct 
tj,chc'l ripofo nella flemnìenoià > & diftenfuia Ihnchezza 
■c rimedio principalilììmo. Nella flemmenofa fi ricerca la 
dieta, il berÌ'acqua,5crozio, na(cendo quella dalnolcj ri^ 
pienezza • Ma alla vlceroQ ; & molto più allarefattiua/ìl 
vitto mediocre fi debbc per rendere il corpo temperato ; 
& humido,c(ì'endo,che ella dalla vacuità è generata. Ma 
prima,ch'io lieui la mano da quefte cofc, voglio alquanto 
trattare di coloro che corrono alla pofta, la qual manieri 
d'efcrcizio c tropjx) violenta ; poi che diftruggc la natu* 
ral caldezza, arreca ofFelà grandiilima al capo, nel petto,^ 
alle reni: generandofi ancor maggior Toffcfà 5 perche ò 
Aliente, ò poco donnono perfinire in più breuc tempo il 
ior viaggio, e quindi nafce, che rade volte fi vedano i cor 
rieri ; & fimili perlbnc inuecchiarc; Nondimeno maggior 
nocumento patifcono coloro, che à tarefercizionó (bnO 
a(ruelàtti,& portono pericolo di non incorrere (cagionati 
ciolocoQ gagliardo moto ; in aaite malattic,ò vero che la 
vena del petto non (e gli rompa, ò ftrappi , mallimamcntc 
repe(ànti,3c groilUaranno. Dcbbe adunque colui ral ma- 
niera di correre al tutto fuggire, a cui iafànità ècara, e 
fopral tutto i Principi, a'quali fuorefler coral corlo mol- 
to dilctteuolc: Ma quando fu (Te alcuno à quel corto dalla 
nccciiìtà tirato ; Debbc con vna fafcia ftrigncrfi il ventre, 
c*l petto , efler molto parco nel cibo , come prendere al- 
quanto di pan lauato, e bollito col zucchero , ò vero vna 
fetta di pane inzuppata nel vino.ò vero due tolsi d'vuouo 
frefco. Fa di mciiiero ancora frcgarfi le braccia,lc gambe, 
eie fpallctantoinnanzi, quanto dopo il caualcare; & paf^ 
(èggiai* prima leggiermcnte,che fi ponga a tauola ; auuer- 
tendo di non mangiare, (e non vn'hora dopo il caualcarcj 
quando il corpo turbato harà già prefo ripofo . Quanto 
à i corpi in temperati, quali fono i caldi, & fecchi, i magri, 

D mu- 
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fnufcolofijracódi^quei che hanno il petto ftrettojango t 
collo, gli homeri alti, i vccchi,i deboli, 5c i molti groiìi , à 
tutti quelli e à bailiza in luogo d'efercizio vn piaceuole* 
A lungo palleggiare, l'andare à cauallo à paflb d paflo.l'an 
dare in carrozza , in lettiga . in barchetta , in Tedia mode- 
ra u, l'adoperare il bagno d'acqua dolce,& tiepida,il mele 
▼na , ò dua volte le fregagioni delicate , & mediocri delle 
braccia,gambc,& cecile (palle ; & ciò due, ò tre volte la fet 
timana dopo il dormire ; il bagno d'acqua fredda à niuno 
di coftoro c à propofitOjeccetto, che à i groflì,& carnofi j 
quando ftano giouani & ciò al tempo della ibtealla fera 
in vn fiume quieto, & tranquillo . La onde pellìmo per U 
publica (aluteera il configlio di quel Medico di Marfilia • 
il quale già in Roma per parere d'cllere ftato ritiouatorc 
d'alcuna colà di nuouoiperfuadeua a tutti , che ne i fiumi, 
ne i laghi fi lauall'ero , la doue fi vcdeuano peribne con- 
(blari,chc non fi recauano ad onta vfi:ir dell'acqua trcman 
ti. Adunque Hippocratc giudicò , che alle calde, & fec- 
che, magre, & iraconde nature , la quiete c'l;ber l'ac- 
qua fulle conuenientej &col cui nome di quiete, non 
ogni priuazione di moto j mai leggieri pafleggiamenti, 
& altri piccioli moti fopra raccontati , deonfi intende- 
. rCi Ma chi e di natura freddo, &humido feguiti piuga- 
gliardo moto 5 fi hcghi>& vfi più di rado i bjgni,i corpi an 
Cora caldi,3c humidi,& fanguigni fi diano à più forte e(cr- 
cizio, fi frcghino,& lanino più Irequcn temente. Ma i mc- 
linconici, 1 quali dall'arfa bile procedano, à gui(a di colle- 
rici debbono gouernarfi . Li treddi, & fecchi non fi chia- 
mano propriamente meiaconici» efleiido che in queftì più 
b pituita s accumula,che la bilc,& però gli conuiene Tcfer 
dzto,le fregagioni & lauande mediocri. Ma pure fia l'cfer 
cizio più veloce, & più dureuolcneirinuernala, nel prin- 
cipio della Primaucra,& nel fine dell'Autunno ; & fia nel- 
la fine della Primauera,nclla (Vate, & nel principio dclPAu 
lunno più dimcflo : il medefimo fi dcbbe ne luoghi ofler- 

lure; 
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•ire, i quali fé caldi faranno, & fimili.alla (late richiedono 
cfcrcizio piaccuole , ma fc all'incontro firanno freddi , & 
temperati più gagliardo , & più dureuoi moto addomaii- 
dano . Quanto al particolare efèrcizio delle parti,le debo- 
le membra ne i vecchi non s'hanno à rauoucre.fc non con 
le (ole trcgagioni, quali per l'efercizio gli (eruinoiacendo 
ciò nella lontananza del dolore j ne i giouani ancora, quan 
do c adente il dolore il poco efercitarle (àrà vtile.Hor del- 
ti voce la quale eziandio tra i particolari e(crcizii è anno- 
Uerata alcuna cofa fi debbe raccontare. Da quefta il capo, 
c'ipectoè principalnente commoflò ma quand'ella òdi 
forte grado, & continoua,quale ne i predicatori, maliìma- 
mente quando non fono di tòrte petto, e di polmone, 
gran nocumento arreca. Ma vna voce chiara,& mediocre 
rifcalda il petto,& come participata la caldezza allo ftoma- 
co gioua alla digeftionc . 1 1 legger publicamente à coloro 
nuoce.che hanno la voce gagliarda,& continoua ma quan 
do non fia di molto grido,Ò( tatta con la pau(à,come in co- 
loro,che dettando leggono apporta giouamento ; ma chi 
c gJgliardo,& cótinouo nel dire ertendo di petto debole, 
fe vn'hora durerà a leggere patirà molto danno :& tanto 
maggiormente coloro , che doppo dcfniarc publicamen- 
te leggono. Quello fia detto a iulììcienza deircfercizio , 
il quale le conforme alla natura di ciafchcduno (arà mo- 
derato, mantiene la Gnità,altriméti crapaflàndo la mifura, 
genera acute malattie, rópc le vene del petto j & arreca al 
k volte repentine morti. All'incontro dall'ozio nafcono 
fuffregagioni , gocciole, podagre, dolor colici, & renelle, 
& mjggiormenre quando tal'hora dalla crapula, & libidi- 
ne viene accompagnato . La onde beniflìmo Hippocra- 
te con quelle due parole tutto il fatto ci manitcìla j non ti 
(àziarc,& non Hi pigro alle tàtiche . 
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DEL MODERARE IL KVr RI MENTO 
frimierAmcntc dclcib», Cap, VII. 

DOPO ilmouirnento, & la fatica, fèj^ue il cibo, & 
il bere , dunque tìnito di confidcrar quelli, vcniama 
horaalla confiderazioncdi quefti • Doucndolì adunque 
dopo J elercizio prendere il cibo , non dee ciò tarfi di fa- 
bito , ma dof>o vna mezza bora quando il corpo dal tra- 
uaglio fi lari ripofato, malìimamente quando il paflato 
moto fia flato troppo gagliardo ; Tincominciamcnto del 
cibo dee dal principio della generazione bauct*originc. 
Coloro adunque,chc al generar figliuoli dano opera taii^ 
to il marito,quanto la moglie,hannoad vfare cibi di buon' 
fugo,come fono i Capponi, Colombi , Caftrati , & Vitelle 
di latte. Giouano ancora per tal'vfo li pinocchi , vuoua 
frefche, piftacchi,& il vino modeftamcntc, & fobriamcn» 
te bcuuto, accioche i figliuoli non nafchino beuitori. Ma 
doppo che la donna rimafta farà grauida , mangi , & beua 
molto parcamente , fugga i cibi dannofi, come le Fruite»» 
rhcrbc, le radici, i legumi, le cole falate , che poflonoge4 
ncrarc il fluflo5cle forti , chemuouano Torinai fugga i 
porri, le cipolle, & gli agli : male pere, &melccotognc 
cotte nel zucchero logliono alle grauide portar gioua» 
mento -, beuino il vin nero, qual non fia groflro,nc in trop- 
pa abbondanza . Nato che è il bambino, niente fe gli ha 
dare,{c non doppo le fei bore, ò più ancora , ma non palli 
il giorno intero fenza nutrimento . Et prima fc gli metta 
ili bocca vn dito intinto nel zucchero liquido per fuccia- 
rc, accioche fi difponga ad cfler lattato , ne altro fe gli ha 
à dare in cibo,finche non metta i denti , fuor che il latte, 
qual fi dcbbe procurare che fia bianco, dolce , odorifero^ 
ne groflb , ne fottile $ Tre volte il giorno fi latti , b prima 
(la la mattina doppo il (bnno ; 5c doppo il bagnuolo ; la fe 
conda fu di mezzo giorno, la terza ai tramontar del fole ; 

cfel 
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ctel bambino (àràlàno, tanto di latte (è gli dcbbcdarc- 
quanto egli ne vorrà prendere . Et qucfto modo* di lat- * 
tare, (erue per il nutrimento . Si vfa ancora vn'altra manie' 
ra oltre a quefta di lattare , commoda à mitigare i dolorij 
& i pianti de bambini . jVJa alPhora poco latte Fa di me* 
ftiero porgere ; & ciò fi la cordare rpcflò, 5c torre albH 
bocca del bambino la mammella, lllatre della nudre nel; 
primo mcfe del parto e dannofo al bambino per cagione^ 
de dolori, & delle purghe materne-,- ^'pcrò4n quel temi* 
pos'ha à procurare il latte altrui. Ma qui' s'ha à vedere» 
fc più conuenga,che le ma<lri , ò pur'al tre donne lattino i 
loro figliuoli . Al che nfpondiamo, che (ÌaKol la parità mi- 
gliore il latte materno,che d*dltra donna (limare fuiebbe,: 
Ma per molte cagióni alcuna volta :kcc:!tdei che l'altrui lat« 
te al materno debbc anteporfi , come fé la madre lufle di 
debole natura > ò inclinata alla luHuria , ò donna di molte 
contefe', ò grauida , ò (opra mifìira de figliuoli amatrice i 
poi che alterandofi per queftc cagioni il latte ; & taciimcn 
te corropendofi, non e bene eh ella à (iioi figliuoli lo dia • 
Onde fbleua chiamare Hippocrate il latte proprio bua» 
no , & di nuouo il latte proprio nociuo , intendendo poi 
ter'eflere il materno latte, come hauiam detto buono , c 
dannolb . Ma nell'elegger la balia debbono i genitori et 
fer molto bene auueduti procurando ch'ella fia (àna , & 
non moledata da male alcuno , & in' particolare dal mal 
franzcfc , accioche ella non infetti tutta la cala . L'età di 
lei fia da i vent*anni iniino i i trentadnqucfia di buon co 
(lumi, non fia luflurio(à, ne aflueùtta ad imbriacarfi; fùg^ 
ga la compagnia del marito in tutto il tempo ch'ella dura 
à lattare, 5c eflendo grauida s'aftenghi dal porgere il latte . 
11 latte non pa(tì vn'anno 3c non fia di donna à cui fiamor 
to il figliuolo,viua regolatamente, fàccia efercizio, mangi 
carne di Pollo, di Colombo, e di Caftrato. L'voua ch'el- 
la mangia fiano cotte per bere; &fcpurc è pofTibile fi 
aftcnghi 4 ùtco dal vino , ò almeno lo beua beniflimo an- 
^ nac- 
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nacquaro . Non fi diano baci à bambini \ & fpcziaimentt' 
nella bocca> perche fi coiilumjno,5( molto magì^iormea- 
te, (e chi gli bacia harà graue il Hato . Hanno i bambini à 
prendere il latte infino a due anni, & in quedo mentre in 
modo nefluno debbono ber vino ; & però quando anco- 
ra cominceranno à mangiare alcuna cofa più (bda>diarigli 
pur l'acqua à bere. Qiiando mettano i dcnti.fe gli dee da- 
re alcun cibo fodo> infieme col latte , auuertendo ch*cgU 
lia humido,5( di tàcil digeflione.come farebbe la midolla 
del pane cotta nel brodo di pollo inficme col burro, ò ve* 
ro intinta ncllVuoua da bere . Nelle quai cofc più io- 
(lo la poca quantità s'oHerui, che la pienezza ; (xigghino i 
outrimcti di groffa fudaza , come quelli che in Germania 
apprcHb certi fono in vfb , i quali danno à i loro bambini 
vna forte di pada (atta con latte, & farina fritta nella padel- 
la, il qUcil cibo i quella età e dannofillìmo j poi che gonfia 
& oppila le vifcere ; & genera crudezze , & pietre . Non 
fono da fidarfi nelle nuni de i bambini in quel tépo,aghi • 
caHagnc ; 5( altre fimili cofe, perche ponendofi loro ogni 
cofa alia bocca e pericolo che non fi foffoghino. I iànciul 
li non benino vino infino à quattordici anni, come i Me* 
dici,& Filofofi grauilÌimi,Hippocrate,Galcno,riatone,5C 
Annotile comandano» perche li difpone al mal caduco » 
genera le pietre nella vefcica^gli rende ftupidi, e grmtìam 
ma, come (e s*a^giugncflero legne alla tornace j tt e oflcr 
uatoqucdo pi ccctto da nodriPortoghefiinuiolabilmcn 
te, quantunque in Italia, 6c in Francia non fenza notabil 
danno de i bambini non fia porto in v(b. E adunque loro 
vtile l'acqua chiara , & leggiera di fontana ; 6c fc tale non 
(ara comodo hauerfi» farà di nielìiero bere acqua Aillata» 
ò cotta; &doue Tacque fi ritrouino pelììmc potranno 
vfarc il vino bcniilinio annacquato . 
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i^E ILA ^ ALir A DE CIBI DA F R E 
derfiJìnUodtcmfodclUttc. Càf. Villi. 

qEGVENDO Plinio d; nienti (timo fcrittorc di tutte 
V > Ì€ cofc racconteremo airhuomo i (iioi cibi j & lo sfor 
reremo à contcflarc ch'egli non sa di che €(\ viua ; ne ciò 
dcu'cHcre tenuto in poca confiderazionc , cflcndo che iii 
quelle cofe fordej Ò; che del fentimento mancano fi ntro 
ua,ò la pace , ò la guerra, gli odii , ò inimicizie di natura • 
Adunque il cibo deli'huomo , e'I pane , la carnei pcfci, le 
fruttcì legumi , Therbc , & le radici . Potrebbe ricercare 
alcunolcvril fiarvfo di rutti quefti cibi , ò pure d'alcuni 
(blamente . Due fono intorno à ciò le opinioni . Altri 
fono di parerC;Che quei cibi lolaméredouiamo feguitarc, 
che di buon nutrimento fono , gli altri affatto fuggendo 
come le frutte, {'herbe, & le radici, il qua! parere Galeno 
con quefte parole conferma, lo configlio chiunque deb 
be hauer cura della (ànità,che fugga i cibi di cattino fugot 
poi che quantunque al prcfente non paino eflcr noceuo- 
11 , pure da quelli fi cagionano in proceflo di tempo mali 
humori nel corpo , i quali per leggiera occafionc , che fe 
gli dia generano pericolofe, & ollinatc malattie . Dall'ai- 
tro canto pare miglior cófiglio il non fuggire alcuna (or 
tedi cibo. E quanto alle trutte s'appartiene.non pare che 
ben faccino coloro alle cui menfe non vogliano,che fiano 
portatc,dicendo,chc acquofi,& crudi humori generano $ 
& in queda guila ingiuriando quafi la natura, la quale per 
la recrea'zione,& alleggerimento della caldezza de i corpi 
allattate l'ha prodotte; Anzi lo ftcflò Galeno in quel 
tempo gli concede, poi che con la freddezza; 5c h umidirà 
loro temperano nellardor della ftatc il calore de i corpi* 
Per terminare quella conrcfa didamo efler più ficuroil 
primo parere, cioè che quei cibi adoperiamo, che di bu6 
lìucri mento fono, quah a giudizio d'Hippocrate (bnoii 

pane. 
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pane, la carnei pcfci,il vino,c l'acqua. Aggiungo oltre di 
cjaefto iTon eflferc alb lànità noceuole il moderato vfo del 
le frutte ueJU ftate,ma neceflariaracnte generarfi la febbre 
quado in gra copia faranno mangiate:Ia onde bene fcriflc 
Airicehna , nó douerfi prendere le frutte,rherbc,le T3Ld\cu 
i legumi,5c altre fimiii cofe in luogo di nutriméto, ma più 
toftodi medicina, il che concede ancor Galeno à gl'huG* 
mini laboriori,& à foldati in luogo di rinfrefcaraento, ma 
foggiugne efler più ficuro rinfrcfcare il corpo con l'orzai- 
ra fredda preià la mattina , ola fera con vna preli d'ac*- 
qua di fredda fontana . Celebra Galeno tra li tugaci frut- 
ti i fichi, & l'vue ben raature,& ei quefti foli adoperaua gli 
altri ributtando 5 ma più eccellenti fono per il nutrimcn? 
to Tvue palle ; & i fichi fecchi, i quali ( aggiuntoci eziaa> 
diolefufmefccche) potiamo fenza nocumento alcuno 
nella inuernata mangiare.Sono ancora altre frutte>le qua- 
li potiamo nelle menle moderatamente pcrmettere,comc 
le cilicge,le pefche, le fufine , & le pere, quali pur faranno 
men nociueXe nel zucchero fi cuoceranno. Il popone aa 
cora,che nelle menfe è il Signore de frutti vuoicllcr mo^ 
deratamente prefo, altrimenti genera cattiui , & maligni 
humorijondc ne feguono febbri di pelììma natura le quai 
molto piùdal mangiarci cocomeri nafcono; Ma quefto 
/debbe à ciafcuno rimaner fifiò nella memoria , che non li 
"deono la ftate mangiare le frutte calde, ma molto ben rin- 
frcfcate,cziandio con la neue , poiché quantunque tutti i 
frutti humcttino per quefto non tutti rinfrefcano ( come 
bene infcgna Galeno) le non faranno prima , che nafca il 
(ole raccolti^ & porti à rinfrefcarfi,altrimenti fc fàran man 
giati caldi, ò tiepidi in vn fubito ducono la febbre, &mag 
gior danno apporterà vna picciol fetta di cakio popone , 
•che fe freddo fi mangijfle tutto in tero.Tra le frutte lazuc 
'ca nel brodo della carne cotta, fi può tutta la fiate fcn- 
'23 nocumento adoperare j perche ripercuote la caldezza 
.del corpo , & Li tempera. Jl primo luogo tra l'ho bc, che 

foliamo 
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l&Tfamo mangiarcpar che ritenga la lattuga; la qiiaicc cru 
da, c cotta fi può mangiare , e principalmente nella llate ; 

è vtiliiTima à chi è caldo di natura . Racconta Galeno» 
che mentre egli era giouanc vso mangiarla cruda condita 
con l'aceto. Ma nell'età più matura IVsò cotta • £ ancora 
tra l'altre herbe in pregio il radicchio cotto (àluatico, 6( 
domcftico. All'altre herbe, & à tutti i legumi cioè alle fa- 
ue,ceci , fagiuoli , pi felli , & à tutte le radici darai bando. 
Ma più che gli altri debbono i fanciulli , 3c i vecchi dalle 
frutte allcncrlì; perche i fanciulli hanno delle trutte ingor 
digiagrandiflìma, i quali pure in eflì veloci ili mameinte fi 
corrompono;e cagionano tcbbri,(bccorren2c,eyaiuolisU 
onde tadimetliero hauergli molto riguardo, efpeziaU 
mente all'hora che fono in villa } doue tutte le cofè anco^ 
ra non mature inghiottifcono,e per talfc maniera di viuerc 
incorrono in malattie grauiflì me. 1 vecchi ancora che di 
crudexxe , e di moiri humori ferofi abbondino al tutto da 
i freddi , & acqpofi frutti debboiìoaftenerfi . i cibi adun- 
que, e le beuandc quali ^x)riamo ficuramente, edobbia.- 
mo per la (ànità vfare, fono il pane, la carne , i pefci , il vt- 
no, e l'acqua . Ma perche varie fono le maniere loro , fa 
di bifogno fpiegare quali fiano al conferuare la (anirà più 
i propoiito: cioè , qual pane , qual carne, e qual fòrte di 
f>elce maggiore vtiiità fcco porti,d che nel fegucnte capir 
tolo vedraiiì, * 

PEL PANE, CARNE, CACIO, VVOVA. 
t Pefc /, / quAUJÌAno md^gitrmenfe approMti, CAp, X. 

1 O N IH tte le genti vinono di pane , ma altre di rifo , 
.1 \ neiriiKljc Orientali .altri di raaizzo , ò di miglio co- 
me nell'Occidentali, nella nuoua Spagna , & nella mag- 
ie,ior.partedcirA.ncrica, tacendo di quello polenta, altri 
cauando il fugo dalle radici fanno del rimanente farina, 
idi CUI tacendone diacciate, fcqfjiufcqiip, talifono i pò- 

E ' poli, 
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poli del BrafiI , i quali vfano in luogo di pane vnaniJice 
detta Mandioca,dalla quale cauano il (ugo,quale fi anno- 
ucra tra i mortai ifTì mi veleni , 5f pur la medcfima radice 
commodfflìmo cibo rimane; Et qucdo è quell'odio, ò 
cjuclia pace , qual diceua Plinio nelle cofe priuc dt fcntt^ 
mento rirrouarfi, detto da Greci, Simpatia, & Antipatia 
cioè (bmiglianza, ò vero amicizia; 5c diifi militanza, ò Vc^ 
ro odio. La onde confiderancio Heraclito oi;ni cofi me*'' 
diante qncfta contrarietà re^c^erfi il C iclo , pofe nclli elc- 
tnentii i ne mifti la lire , & 1 amicizia principio di tutte le 
«ofc . Ma per ritornare al noftro propofito : f^li Arabi, & 
ipopoH dell'Affrica di pan d'orzo viuono, anziquanda 
^anno alla guerra fi portano appefo al collo rn facebetta 
<Ji quella farina,ÌJf quando ritrouan l'acqua , prendono di' 
cjUclla farina, & rimcfcobndola con racqua,nccompoiW 
gonovna mafla , quale fcnz'altro preparamento fiman« 
3gian6,& in tal maniera dalla fame,& dalla fete fi liberano ? 
y\lrri come nelle nof^rc Alpi c per coftumcmacinando Id 
caftagne, ne fanno dclte ftiacciatc,c di quelle viuonó,c tut 
fi còRoro fana , c lunga vfta menano . Ma il pane di gra-* 
noiènzacontefa, merita dVlTere à tutti antepofto fi per 
cagion delibo temperamento, fi ancora de gli humort, 
che ottimi da quello lòn generati . Egli del fior di farina 
dee firfi, il qual da Gtccì è detto filigine ; Dee cfler bcnif- 
fimo lieuito, r mcnato, e cotto : & non ha à cfler mcn fre- 
fcodidue giorni; à cui cgioueuole mcfcolarevn poco 
di (àie , f quali preparamenti nel pane fi debbono necefla» 
riamente oflcruare, altrimenti (irebbe di molto nocumen 
to in particolare à i vecchi, & à gli oziofi , 5c à coloro che 
ibno di ftomacò déboIe,cflcndo il pane vno de cibi di grof 
iàfaftanza; e però acciochc di maggior giouamcntodi- 
Qenti,ricerca le fuddette condizioni ; & (opra tutto ilfa- 
le,chc non fobmcnte più fuaue lo rende ; ma toglie i vtzii 
jncora delle parti grofl'cond'io non lodo coloro , che dd 
Maialato pane fi nutricano) come hanno gPItaliatri per 
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vCinzA ; Et c in vero il piwc buon compagno à tutti i cibi, 
ne mai come gli altri nutrimcti annoia ci viene. Ma fe cdl 
pane tarai nd vino la zuppa, croucrrai vn cibo , & vn bere 
inficmc , il miglior nucrimctito di tutti . La onde molto — 
bé co ragione attri buifce il volgo quefti cffcui alia zappa^. 

To^àf Id fAmty & fiff » ff» ! I 

La zJt^pJh & /i dormire 
ti Tigiém aI digerire 

I { Ti/a fiditi t dcmù » 

•i Fd^hepe lcorp9vn dolce cald»/enifl 

' Ei fa iegtiince coLorite^é' Uete^ , 

Ne ved*io di che miglior nutrimento che di zuppa vi* 
tier pofTiamo , 5i debbe Kiggire il pane azzimo, le torccflC 
ogni viuan da di pada non lieuita,perche (bno di groHo nu 
trimento 3c generano oppiJazioni mafumamente in colo- 
ro, che poco fono allueùtti allelercizio , 3c hanno ilrette 
le vene. Intorno alla bontà delle carni fono trai quadra- 

J>edi in pregio i cabrati, i porci d'vnanno. 1 capretti > & 
e vitelle di latte; & quantunque Marziale haueHfe dona- 
to tra i quadrupedi il primo vanto alla lepre : ciò di(s*egU 
fecondo il fuo gufto più to(lo,chc fecondo il vero.Fu pa* 
rcr di Galeno,che la carne di porco tra i quadrupedi tencf 
le il primo luogo.ÒC tufìc più conTorme aila noilia futbiio 
za in maniera , che ritroujudofì alcuni bauere ignoranto- 
mentc mangiato la carne humana, diAero , chc'l (uo (àpo • 
re à quella del porco fomigliaua, ne fi ritroua altra carne « 
che maggior nutrimento dia, che quella di porco,di cui la 
dperienza, dice Galeno, prcnderfi da i giucatori di lotta • 
Ma per dichiarar l opinione mia liberamente , ftimo chc'l 
caitrato fia di gran lunga al porco fu^^eriore non (i:>lainett- 
te perche manco c'fcrementi produce, ma ancora perthc e 
di miglior temperamento, e meno vifcofo j e più ticilmen 
te fi digcciicc . Cndc fiel contrario la carne del porco , è 
molto- humìdas Ò( di (ùgo grofla, e tenace , elì'endo que- 
tfi animale quali tutto grailezza^ fuor che nelle cofce, end 
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le corte . Nondimeno in alcuni luoghi , come in Italia fi 
f2 più conto della vitella di Jatte,che ucl cartrafo ; ina ficu- 
Tamcnte la carne del calìrato cmigiioi e. i'iu lodata c h 
carne del lìorco ialuatico>che del doracitico, eflcndo man 
4:0 liumida ^.^ generando minor quantità detcremcnci'; 
Ncirifola di San Tommafo il porcofaluaticO ca tuttelc 
carni; &à quelle de polli eziandio anrepofto ; & è àgli 
a nmalati conceflò ; la cagion'è perche egli fi pafce di can 
ne dolci dalle quali fi caua il zucchero $ e però ha le carni 
fuauiilìme,comc confermano i noftri Portogliefi di quel- 
l'ifola habiratori 5 Del refto il porco, fi come anco la virel- - 
la fa pìu à propofito à gli agricoltori , & à coloro , à quali 
-è ia vlb il grande eicrcizio . Ma il caftrato,e'l capretto piu 
ii richiede a i Cittadini , & alle compicllìoni gentili. 5'vfa 
mangiar la carne di porco arroftita ; e fredda , la carne an- 
cor di capretto per cfl'er humida doucrrebhearroftirfi ; 11 
caftrato pcrefler di temperata natura»tantoarrofto, quan 
40 ledo può eller mangiato . La vitella di latte è pm in vfo 
arroftita, che Icflà ; é( ciò bafti liauer detto dequadrupc- 
^i. Ma per gii oziofi, letterati , vecchi, per 1 tanciullf; & 
,^r li deboli, dcono più tofto elcggeifi le carni d'vccclh, 
iche de quadrupedi ; e fe di queftì purvolclJèro,noii fi par 
tino dal capretto, o dal cailrato . 1 uttc le altri carni,comc 
di bue, di capra, e di ceruio,debbonoributtarfi ; tra gli vc- 
■cdli fono in ftima le carni de polL,de fàgiani,colombi, per 
nici, rordij e paflerc, lequali peri fanciulli , e vecchi fiano 
■cotte leflc, ma nell'altre etadi arrofto. Ma qui s'oppone il 
Cardano,dicendo,che più lunga vita menano coloro, che 
^1 frutte f? pafconcche chi di carne fi nutrica ; e Io confer 
ma primieramente , pèrchegli animali che di carne viuo- 
•lìo, bande gli altri vita più breue; come l'Aquile ,& altri 
vccelh di rapina ; ma i Cerui * e gli Elefantiache di frutte, e 
di fronde fi pafcono h^nno la vita lunghifsima • inoltre 
gli antichi padri ncil'Fremo prolungorno adaifsirao 1 lo^ 
xo giorni 5 3( U mcdcfuno auuicnc noggidià i Bracmani 



ncirindic,! qnali s'aftcngono dalla carne pafcéJofi di frut- 
te e d'acqua . Peni contrario , chi calla carne aflucùtto 
in brciiearriua all'occafo delia vita • Non però dice egli » 
chetali fruttc^w allungarla vvtafiano buone, ma quelle 
folamcntcloda , la cut tolbnza. èd'oliofa grallcyzj, come, 
fono i pinocchi, mandorle, nocciuole, noce , piftacchi , flC 
altri fimili ; onde noceuoli fono le trutte ^ che d'humorc 
acquofo abbondano, come i fichi, l'vna, le ciliege » le (ufi- 
ne^ le pere, & altri ; ciò dice egli . <■ Ma perruppofiro po- 
tiamo addorgli incontro molti animali, che viuono di car- 
nc,& nondimeno l'età ioro è lunghifsima ; come i corbi: c 
le cornacchic,& (opra tutti Thuomo ftcflb,che di lunghcz 
za di vita,ogni animai trjpafla . Ne per confermazione di 
quefto ci manca la ragione 5 poiciachc miglior Gngucgc^ 
nera la carne dr quel che faccino quella frutte. Oltre che i 
pinocchi fono di fodanza groflajc mandorle,e nocciuole» 
fon faftidiofe nello ftomaco \ e dithciimcnte fi poflbno di* 
gerirè • 1 trutti delle palme,i quali fpefì'e volte erano il cir 
bo de padri nell'Egitto fono pefsimi, percioche generano 
otìf uzzioni e dolor di capo,la onde non per mangiar quei 
frutti prolunc^orno cofi la vita loro ma perla forte naiu»- 
Ta ; pei la parfimonia del vino, e per il dono della Cailirà , 
poi che fealcunò iarà,che mangi la carne, bea il vino,e fug 
l^a lelibidini.alficuFO, checoflui goderà vira più lunga di 
coloro, ài quali ò in vfo il cibo de fuddctti frutti. 

DEL LATTE, C AC I £ V R ROy ET 
t HuQUA. CapttoU XI. 

VENGONO in compagnia il latte, il cacio , il bur- 
ro,e Tvuoua, delle quali hor dobbiamo ragionare , c 
prima del latte,quefto quand'egli è buono apporta nobiiif 
fimo nutrimento al corpo ; e quelto è il primo alimento , 
che prcndiamo,doppo,che fumo nati : & è il noftro cibo, 
ifin che metciamu i denti . Ne m vero mancano ancor de 
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gli huomini, clic di latte fi pifcono ; Poi che i pjftori; 5C al 
trecenti barbare , che vanno per il mondo vagabonde ri- 
cercando il vitto per le campagne di latte fi nutricano*; 
Quelle genti bcono il latte, & altri col paiic.alrri con la fa* 
rma lo prendono . Migliore c quel latccchc tiene la via di 
mezzo > come quel di capra ; percioche il latte di vacca c 
groflò , e di molto cacio . Quel d'afina , cdi cammello c 
per natura molto tcrofo . Ma gli e vero nondimeno , che 
il latte>quanto più fiero contiene^tanto meno gonfia nello 
flomaco ; c pm vdoccmaitc trapaO'a . Non però merita 
il latte d'cficr tra gli ottimi cibi fempliccmcntc annouera- 
to, poi che ad altri è vtilifsimo, & ad altri noceuole. Gio^ 
ua à coloro che fono di vene larghce nel cui ftomaco non 
fi apprende; 3c i coloro i quali dopo Thauer prelb il lat* 
te,niuno gonhamento,cniuno fiato Icntono gencrarfi nel 
ventre, h però difl'e Hippocrate non cfier vtilc à coloro , 
che fono di tefta debole, ne à coloro , che da gagliardi tcb- 
bri fono moleftati ; ne à chiunque alle ventofità del ven- 
re e fottopollo . Suorcfl'cr mangiato col mele ; c (àie, ac- 
ciochc non s'apprendi nello ftomaco. Racconta Galeno, 
che ad vn certo contadino era grandemente in vfo il bttc, 
bruendolo, e mangiandolo col pane , e cocendo alle volte 
con elio il timo , & il cornino ; & in quefta vita perfeucrò 
Énoail ccà di cent'anni . Auuenne che altri dcfiofi di lun- 
ga vitaincominciornoad imitare quella maniera diviuc- 
rc,ma in vn fubitoad vn di loro gonfiò la dcftra parte del 
venire 5 & non palTorno otto gtonìi , che il mcdefimo au- 
uenne all'altro. La onde furono aftretti ad abbandonare 
il latte , il qual pure era ftato di fi mirabile giouamento à 
quel c jntadiìio . t nimico il iarrc a i dènti , 3c alle gcngiej 
'jcpcro comanda Galeno , che doppo d'haucrlo prefo, 
Ichiunqne h.i la tefta debole, fi laui la bócca col vino an- 
nacquato , ma chi l'ha gagliarda , fi laui col vin potente. 
,4;a {rafc concede Galfnoil latte forte per rinh-efcamento 
5<ici corpo , 3( il mcdcfimo Uiul cft'cr nel Huftomordacc di 

ventre, 
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v^fitrc,^ nella foccorrenza rimedio fingulare. Ragionando 
del Qic\o diciamo,che quando egli è iccco,&annco fi con 
ucrre in peiììmo nutrimenro,ne peraltro inuero e buono, 
(e nó per farne colla, la qual ferue i legnaiuoli per inci llar 
le tauole: Mcn noceuolc è il frcfco & meno di tutti le ri- 
còtte; l*vfo del burro, è fucceduto al mancamento delri 
Tolio c col pane, & altri cibi s'accompagna c di buon nutri- 
mento, muoue il corpo, taciimcnte fi conucrrc in bi!c; & 
dopo il cibo genera faftidio . Quanto all'vuoua in mpg«, 
giore ftima fon tenute quelle di Oallina,e di Fagiani-Si dee 
prendere il roflb di quelle nate nel giorno mcdefimo} c, 
totte per bere , ò affogate nell'acqua; Sono di buonillìmo 
fugo, & ageuoimcntc fi fmaltifcano . LVuoua fritte fono 
di cattino nurrin>ento , e generano fetore nello ftomaco » 
fimilmenteledure, dalle quali (à di bifogno aftenerfi.ac- 
cioclic non auuenga,q nello che ad vn poucro huorao che 
andana accattando in Ferrara auuenne ; era coftui , come 
racconta il Bcafauola^^ guifa d'vnrane d'acuto odorato » 
andana per tuttala Città domandancfo per l'amor di Dio \ 
&C ogni coià chicdeua; paric,vino,olio,pcfcc,vuoua,icgnr, 
lino,e per ifpedirla non fi farebbe già mai fiaccato da quet- 
la cafa,che prima non haucflc ftrappato qualche cofa./^ u* 
uennc che per la Pafqua di Refurrez/ione.tecc vna buona 
raccolta d'vuoua,e bianche, e roHc; cotte dure. Quc- 
fto buon'huomo nel giorno della Kefurrczzi< ne fi man? 
giòcofi fatto numero di quell Vuoua, che non hi già mai 
polTìbile, ne per via di fei ui2ialf,nc d jltre medicine, ch'e- 
gli potefìè Tacuar'ìl corpo,e cofi ei trapafsò all'altra vita;E 
chi jxìteflc-bé fapere egli ^>cr forte doueua hauer magiaro 
il cacio infieme có Tvona; per il che douettc nel fuo (toma 
co ammaflarfi vna pafta, che non hebbe potere di cuocen- 
fi . Veniamo bora à ragionar de pefci , fé qucfti fono di 
buone Qualità , non Gran cibo men pregiato della carne 
anzi nella fiate in coIoro,che fono di natura caldi,nelleicb 
brs,€ ne i conuaicfccnti, dcbbo|io cilerc alla carne antepo- 
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fti ; perciochctjcilnicntcfi digcriftono j c producano 
gucbuoniillmo. Tali fono i pcfci di polpa gentile, chC) 
nelle buone acque viuono ; & in loro non fi fente alcuaj 
male odore, ò ver fapore, come fono le fogIie,il rombo , il* 
nafello, la farda, la trota, & altri fimili , che tra i falli viuo- 
no,& tra i pcfci d'acque dolci il luccio . Si cuocono ò lef^j 
rt nclPacqua , conditi poi con olio,aceto falc , & origano 
ò fi fnggono,ma i fritti,c particolarmente quando fon fred 
di non (òno da me approuati,elìendo che alle volte auuie- 
ne,che prcndino la natura del veleno ; e mafllmamente al- 
Thora , che dopo di hauergli fritti fi cuoprono di manie- 
ricche non porta vfcir fuora il fumo . Si debbono al tutta 
fuggir l'anguille, Tortriche, i gamberi, le telline, & i tonni, 
kogni forte di pefce coperto di fcorza? perche fono di 
grorta fuftanza ; OC abbondanti di fango j & il fimile debbo 
tarfi de i pefci di palude; e di quei che fi nutrifcano vicino 
llli Citta , ne luoghi doue l'immondizie fi gettono. 

DEL BERE. Cap. XII. 

PE R molte cagioni è vtile al noftro viuere il bere. Pri* 
micramente fa ch'el cibo meglio fi mefcoii nello (lo* 
tnaco ;c più ageuolmente fi digerif ca , imperciochc fi co- 
me ne il pefce, ne la carne fi può fenza Tacqua leflare , cofi 

farimente nello rtomaco il cibo non puòfenzacopu d^ 
umore commodamcnrc in Chilo , cioè in latte ne ridui k 
alla fua perfczzione , il che è vna certa maniera di leiìarfi . 
La feconda vtilità del bere e impedire che la noftrahu- 
mìdità non s'inhammi, c velocemente non fi conlumi, 
crtcndoà guiia dell'olio, e del zucchero poflo al fuoco., 
in cui quando fi mclcola alquanto d'acqua ,non cofi facil- 
mcnteardono, ò fi condimano. rarimcntc quando fi 
bec l'acqua, raffrena la caldezza ; e conferua rhumithtà • 
La onde Fiippocratc chiaitiò l'acqua g.iftigameiuo del 
corpo, e coloro che lacqua beuonò (bi>o più graHì , & 

éorusdi piulunga viu di quelli che al viaQÌgno^i]M$^f^^ì* 
li A Terzo 



Terzo cagiona il bsre, che più comodamente nello ftoma- 
co II caui l'huinidicà, fugo dal cibo, non alcnmentu 
chcfo«^lia tiiii nella colatura deli'viiue, le quali quando 
(bn bagnate nell'acqua cAda magii^ior copia d*olio prodi»- 
cono . Sun hncote non fi può cauarc olio dalle mandor- 
le: dcalcie trutteloinigliante, (è prima coni acqua calda 
non Ibno b/ignate. La quarta vtUici del l^crc che di molta 
importanzi dee (iimarli è clic porgeai'ito à comparttrb 
Talimento per tutto il corpo, penetrando nelle ftcrtc vene 
la doue nOii porrebbe il cibo per rimpedimenro della fua 
grolVczza ageuolmente cflcr portato nelle incmbra,fe dal- 
l'humiditadel bere non tuHe aiutato, aggiunto ancora Io 
impedimento di tante ritorte,e unte vie ttrcrre. Del redo 
la prouida natura badato à noi l'acqua , fi come i gli altri 
•annuali, per ifpegner la Ic^te , e la vediamo per tutto fcatu- 
:2rir da i tonji.L'arte di poi ritrouò il vino , liquore fuaoilti- 
<irio, con onta,e danno dell inucntore , e mille altre mania- 
,re di bcuaixie, cauate da femi,e rruft»T t^ftc, ( come-dicc 
•degantcmcnte Plinio) adultere dd vino: tra le quali firac 
aroma b ceruogia. fc adunque l'acqua à i fanciulli fino à 
-buattoixiicianni più conuenicnte, il qual tempo trapalìa- 
iti» potranno bere vn poco di vino, che non Ha gagliardo , 
ti lia bene annacquato. Ma fi come per autorità di Gale- 
no, li vino e a fanciulli danrtof+ilimo • |>eM contrario dcb- 
be elì'ere llimato vtiliiUmo à i vecchi . H Vin bianco , per 
.ragionar del colore,data la parirà è giudicato più gioueuo 
le alla lanità chc*l nero, la ragion'c |>erche con maggior fc 
licita trapada; ccon più vigore fa rtfiftenza^Ucoppilazio- 
•fii; maàchi caccaduto hauerlo ftomaco debole debbc 
.adoperare il nero Nondimeno ò egli Ci bea bianco,ò vero 
nero,dcu'eirer di fottil fufbnza.edi gigiiardia mediocre, 
non però dolce . Srima Galeno , che quel vino fia a i vec- 
chi vtilinìmo,il quaPè generofo,e d\ color biondo perciò- 
che quefto può rifcaldarc i corpi loro, e (cacciar per via di 
orina quelli fcro/ì clcicinenti , de quaii eglino fono ordi^ 
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nanamente ripieni, altrimenti fé vferanno il vino acquofo,' 
c piccolo, teme che non fi raffreddi no,e che però in quel- 
l'età non incorrine in idropifia. All'incontro fi oppone il 
Cardano,6( aceufa Galeno ; pcrch'egli innalzai! vino ge- 
nerolo, cgrandc,il quale non fblamcntcncll'airrcetà/m« 
snella vecchiezza ancora c biafnnaco. Prima perche abbru- 
cia il fegato . Secondo perche difpone le reni al generar 
Jc pietre. Terzo perche trafporca l'humore alle giunture, 
donde hanno origine le podagre . Quarto perche offen- 
de la tcfla ; e quindi nalcono i mali caduchi. Per difhnirc 
quetta contefa diciamo , chc'l grande , e gencrofo viiio> 
quafèia Maluagia, il Greco,5c altri fimiglianti non fi deo 
lìoaiTai rpeflb vfarc da chi defidera mantenerfi fano , ma 
fi hanno più tofto à prédere in luogo di medicina , che di 
beuanda, per le ragioni dal Cardano addotte, e ben vero , 
che à i vecchi fa di bifogno vlàre il vino più potente , & 
con minor *acqua,che à i giouani j laonde approuo per lo 
ro il vino di grandezza mctliocre ; Ma Galeno confiderò » 
che i vecchi per mancamento di caldezza richiedono po- 
tente vmo j eciò fi può lor concedere, fclàrinnodi capo 
robufto, di lanità vigorola; &al vin grande an'uetàtti.ÀI- 
Taltra vtilita del vino fpiritofo , la quale Galeno pofe ne i 
vecchi, da quali dice.che per via d'orina (caccia gh escre- 
menti fcrofi, córraddice Cardano, che nó i\ debbc appro- 
uar qucfto ne vecchi, i quali (bn quafi tutti deboli di rene 
cfottopofti all'impedimento della vcfcica dell'orina e del 
le pietre; e però fc pc'l vigore del vin potente h rralpor- 
taflenuoua materia à quelle parti, alficuro ncfentircbbo- 
no maggiore offcla. A quefio rifpondo in ditcfà di Gale- 
no, dicendo che quantunque il vin gcncroib tiri alle reni; 
& alla vcfcica gl'efcrcmenti , non c però che non gioui 
grandemente per fcacciarli j celie non apra le vie dell'ori- 
na in coloro che dilhcilmente orinano; 1 1 j crò bendiflc 
Hippocrate nelli Atorifini , che'l bere il vino potente , c 
puro è buono per coloro.i quali co tatica> & à poco à po« 
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CO orinano; & à coloro ancorj,che orinando (èntono do- 
lore . Oltre di ciò accrefcc il caioi c ne i vecchi,& fc appor 
ta danno alcuno fi dee mettere in bilancia con l'viilità , 3C 
cofi chiaramente conofcercmo quando fi debba, c quado 
nò adoperare. Ne alcuno cofi nobil rimedio, & aiuto fi 
ritroua ( folca dir Galeno ) che in fe qualche nocumento 
noncontenga. Più vtilc i chiunque cdi natura calda, c 
fccca fi (lima l'acqua, che ! vino,e nella ftate, & in paefi cai 
didimi, &alle donne ancora più conueneuolcj eccetto 
quelle,che ( peflo partorifcono, ò fono deboli,ò dallo (lo* 
ciaco trauagliate,à cui è vtile il vino le^^icro annacquato 
c moderatamente prefoj Et era già vna Ugge in Roma,chc 
condannauaalla morte le Temine, le quali haucflèrobe-» 
unto il vino, eccetto che in calo di necclìità.quando la (a* 
nità lo richicdcua. La onde racconta Plinio, che vna don 
na Romana, fu da fuoivccifa perch'clla liaucua furate le 
chiaui della celia del vino, per attignerlo, & vn'altraiu del 
la dote priuata, perche haueua più ingordamente bcuuto 
il vino , di quel che per la (ànita gir era (lato conccilò \ ^ 
in (omma nó pare chc'l vino alle femine fia lecito , ne per 
la ljnità,ne pe'l decoro. Et in vero fc metteremo à parago- 
ne jl ber l'acqua col vino , liberamente confermo , chcnc 
p.icfi cakii,o cemperau,doue fu abbondanza d*acqua buQ 
ca.c più ficuro a chi è in buona fanità ftabilito , il ber l'ac*- 
^qua.che'l vino, poiché egli c talmente giocondo, e feguir 
:tato,chc à pena vno fi iaccóta,il quale moderatamente Iq 
-beua ; & il medefimo auuiene intorno alle cofe di Venere, 
la quale c di giouamento alla fanità quando con honeila 
•mifura fi metta in opra, e nondimeno tanto ingordameOr 
te 5 e tante volte e porta in vfo , che 4I ficuro maggiore c.if 
numero di coloro.chcdall'vfodi quella che di coIorp,ch^ 
ipcraftcnerfi venghino danneggiati. Laonde quelPAi^* 
drocidc illuftre per Capienza , cgme racconta Plinio , (cri- 
uendo ad AlefiandroMagno ; la cui intemperanza vpleuj 
jraflicnarc, Yiò qucftc parole . Confiderà ò Re > che quaa^ 
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do bcui il vino.riftcflTo fanguc dolli terra ru bcin;c fi come 
Ja Cicuta è veleno ali'liuomo , cofi il vino alla Cicuta j a i 
cui precetti , s'egli hauefl'edato orcccliie , non harebbc al 
certo gli amici nella cbriachczz,! vccifo; fi clic di ragione li 
può dirccKc niun liquore alle font del corpo è pui vtilc,; 
ne tra' piaceri lì ritroua alcuno più noccuolc del viiio,qu ii 
do fi trapalìa la mifura. Salomone ragionando deli vlo ucl' 
vino intorno d i Re,e principi, à fe (k'iVo pare che cótrad. 
dica i poi che ne Tuoi prouerbi introduce vna madre , che 
cofi ragiona . Non dare il vino à i Re , perche douc regna 
Tcbriezza , quiui ninno fecrcto lì tien cchto , accioche a 
ftifonon beuino, eli dimentichino di giudicare, &muti» 
no la cauta de poueri . fc poco dopo difl'e ^ d^tc il vino à 
gli afflitti, & à coloro che hanno l'animo addolorato , be* 
uino, cfi fcordino le fuc bifognc ; e non più fi rammenti* 
no il fuo dolore . Ma inuero non fi contradice il (auio, 
anzi condanna l'inmoderato vfo del vinoj elapproui , 
quando da honcftamiibra è regolata. Ne debbe dubitar 
ri che a gli addolorati»raelanconici,adirati,a^flitti,& à tutti 
coIoro,che cótinouamétc trauagliano,il vino debitamen- 
te prefo non arrechi vtilità fegnalata.Ma ftiano pur da noi 
lontani coloro chea gan fanno i brindifi, e celebrano con 
ogni lode,chiuquc maggior numero di bicchieri ha rafciu 
gato,comcfeperiIdifperdimcto del vmohincroal modo 
iiati Ne è parfo aHai all'huomo d eHcr fole a gotlcr il vino, 
che ha introdotto ancora il coftume di diirlo alle beftic. In 
quanto all'acqua fc farà mcfcolato in cHi vn poco di mele 
doucterà più à vecchi filurcuol{^,il mc»H'>r'mo dico del zuc 
thcro, cgiulebbo,coinea 1 Tur^ . j.Nelli ardo- 

ri della (late fi (uolbeie eziandio l'acnn i inftcmc con l'a- 
*<:cto, qual'è bcuandaia i mietiton le u ina; htficper 
'prona conofciu rocche meglio fi fogtre la fete, quando nel 
Tàcqua e mefcolata vna^ioca qtJ^nntà di vinOj ò d'aceto-, 
*chc quando la pura acqua là ber Tafccua , \\^a^\ fia il 
'Tino radcolito Tpegnc quclU icic^i-^ qu^l^ dal caldo, e lèc 
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CO, ò verodalb mancanza deirhumi iità deriua,po{cia che 
quella Ictcche dall'abbondanza deiriiumidirà procede, ò 
ver dalla caldezza humida , fi luol'ammorzare con l'acqui 
accompagnata con l aceto . La cagion perche l'acqua col 
vjiio, ò con 1 aceto per eftinguer la lete lia migliore,c quc- 
fta ; Imperciochc per quel mefcolamcnto l'acqua diuenta 
più penctratiua; cvien rottala fuagrollezza dal vino, 6 
dal l'aceto, in maniera , che nó fa dimora nel ventrc,comc 
ordinariamente, ma in picciol tempo fi diftribuifce : In 
Gcrmania,& in Inghilterra è comune bcuanda il zitto , ò 
La ceruogia ; in cui nondimeno altra bontà non fi ritroua 
fc non che chi ne beue diuiene grado, poi che per altro di 
molti mali è produttrice. Induce oppilazioni nelle rcni,c 
nel fegato, genera pietre , lebbre , e podagre , cagiona an- 
cora più potente cDnezza , che non fa il vuio , e maggior- 
mente quella che è doppia , ò vero comporta, la quale di 
rrano,d'orzo, cdi luppoli e fabbricata. Ma la birra,la qua» 
le è m vfanza appo gl'lnglefi c men noceuole , perche nel- 
l'odore , colore , e (apore , al vin bianco c foinij^liantc ; In 
India ancora, & nel Bralìl fi colluma vna certa beuanda tàt 
ta col raaizo.che è il Tormento di quei paefi , la quale è po- 
tente di maniera.ch'altrui fa vbbriacoi & c vlànza di qucl- 
rindiani nelle lor veglie durare tanto à bere tutta la notte 
ballando, fin che per jmbriaahczza cadino . Ma per tutta 
l'AmericaJa qual prima non haucua guft.ito il vino^dopo 
che di Spagna quello doIcilTimo liquore fu colà portato , 
di maniera e (lato lor grato,che tutto ciò.cbe nel corfo del 
la fcttimaaa»nellc caue dell'oro guadagnano in. vu giorno 
di fede conlumano cóprando il vino; & à tal fegno c i;iua 
Ko li fatto,chc eflendo vn'l ndiano , per h.iucr troppo bcu^ 
to da VII alti o ingruriato, che briaco lo doinaiidaua ;gli ri. 
fpole ch'egli in vero era imbriaco ma pure col vino di Spa 
^m.quafi che fi)llei»raii fjrt(>,& nobil'operj, più torto col 
itinoÀ che con altco liquore imbfiacarfi . Sono molt alrre 
manicrc.di.^iji^ chcd;kllc ciftcgc> melagrane, oidc,fu linei 
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cpcrefi cauano, i quali più tofto in luogo di mcdicmiv 
chcdi nutrimento II dcono pigliare. Ma per finire quc* 
fti materia, voglio rrapaHarc al ragionamento del bere Krc- 
fco, trattando ancora (e dojx) l'hauer magiato le trutte fia 
di giouamento maggiore il vino, che l'acqua ; & accioclic 
ii nostro dilcorfo di qui incominci dico da vn canto , che 
jMredopoches e mangiato il popone, ò altro frutto cflcr 
più gìoucuole il vino che l'acqua , cflendo che i trurti Fu- 
gaci lon di natura quafì tutti freddi, humidi, & tacili a pu- 
trefarfi: la onde il vino à gutfa dVna triaca la loro maligni- 
tà rintuzza, (^antunquc potrebbe alcuno mettere all'iti 
contro i fichi, dopo i quali c in vfanza il bere l'acqua , che 
fc ne fichi di lor natura humidilTìmi ciò fi coltuma, perche 
il mcdefimo cwctì à gli altri frutti non douerrà farfi , che 
più l'acqua, chcl vino fi debba prédere? Oltre che vn altra 
ragione più chiara fipuòaddurre, qual'èchcpcr eflcrc 
il vino più potente trafportcrà con maggior preiiezza la 
malignità de frutti alle vene, il chedcllacqua non fi può 
dire, la doue più vtile dopo i poponi, & altri frutti potreb 
be eflere (limata l'acqua , chc'l vino . A ciòs'aggiugnechc 
le donne di Portogallo , & vna gran parte de ^'huomini 
beono l'acqua , e nondimeno la Itate mangiano indifFeren 
temente ogni forte di frutte fenza nocumento veruno , e 
quindi potrebbe alcun raccorrc, che dopo i frutti più (àia 
teuole l'acqua.chel vino debba (limarfi, ò che almeno tan 
to quelIa,quanto qucflo fi pofla vlarc , vedendofi chiara- 
mente , che l'vno , e Taltro fcnza danno fi coftuma . Per 
conchiuderc quefta lite,s'ha à deliberare, che data la pari- 
tà fia meglio dopoi frutti bere il vino » che l'acqua ; & è la 
— ragion quefta ; pcrciochc il vino è il domatore dell'humi- 
dità, e malignità, de fi*utti e però fe {àran due , che fian (b- 
liti à mangiare afiài copia di fi-utte, io ftimoficuramente, 
che più predo s'ammalerà colui,chc à ber l*acqua,che quc 
lo che al vino è aflfuefatto • Inquanto ài fichi , allVua, 3C 
ibmigliancckuttCiChe (ò^phumiUi ioabbódaiiya, meglio 




.fini dopoichc fi fon niangiati,Unto dal vino, quanto dal- 
l'acqua aftencrfi . Ma intorno à i iìclii , a i quali par che 
l'acqua più fi richieda fi può dire,che l'vno , e l'altro, con- 
forme alla natura di chi gli mangiaufi può v(arej Impercio- 
cché gli aduefatti al vino debbono feguitare il vino , e non 
ilebbe abbandonar Tacqua^à cui ell e in v(ànzaj E la mede- 
fima ragione regna ne i tìchi,cncl popone, à cui ficuramen 
ce il vino è più vtil compagno , poi che i liichi (bn caldi<^ 
■ihumidi ; ma il popone è freddo, & humido.e però l'acqua 
gli è più nimica . In rifpofta dell'altra ragione, per la qua- 
le fi prouaua,chc*l vino dopo il popone tranfporta alle ve- 
ne il fuo maligno fugo , diciamo che non ogni forte di vi* 
no può quefto cagionare , ma folamente il vin gagliardo, 
-La onde Cardano maladice coloro,che dopo il popone ap 

f>rouano il vino potente, dal quale egli è tirato alle venc,oC 
oda folamente il vino di poco nerbo 5 &acquofo,pcr fchi 
fare il fuddctto inconuenientc. Ma pure ci perdoni il Car- 
dano perche certamente dopo il popone, chi e di tefta ga- 
gliarda debbe adoperare ilvingcncrofo, e colui che Ihji 
debole debbe eziandio vlàre il vino debole,^ annacquato. 
Ne debbe temere chi moderatamente fi ciba del popone, 
quel cotaco veloce trafportamento alle vene,perche quan 
tunque dalla fottigliezza del vino fia condotto per il cor- 
po non fi toglie però, che non fi conucrta in nutrimento-; 
Mi chi in gran quantità io prendcllc, potria facilmente ca 
gionartì il detto inconuenicnte . A queircfperienza ad- 
.dotra di coloro.a Quali è in vfanza l'acqua ; & nondimeno 
.(cnza oltraggio delia fanità e*poponi,& altre frutte mangia 
^»o Rifpondiamo che il l^er l'acqua dopo le frutte à chi or- 
dinariamente ,à quella è alluefaito non arreca nocumentQ, 
,,doue intpruo à quelles'vfi la modeftu 5 le cui leggi quaq- 
fdo trapanano, pai facile, e più pi eoamente cadono iqfcr- 
.ini,che non bnpo coloro, che il vino hanno per vfanza. 
In quanto al ber frefco deliberiamo, che quando egli e rin 
4ftlcatoinncue,.è vero in ghiaccio è daiint>fiiiImo i i fai)- 
tt..^ ciuili/ 
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ciull», n i vecchi , & à rutti coloro che hanno ftrctto ilpct- 
t lo ftomica debole ; Ma à chi ckTrciera (àptrc , fc al- 
l^huniiio GiìO e giouane fia conceflo li bere in neiie , ò ih 
■diac<;i0^ Fifponde Galenó.diftìiigucndo. impercioche egli 
liri fonò; e di(c padrolic,ò bé che da fano tutta volta laiù 
Occiipiito ne trauagliofi affari della Rcpublica , come nella 
i|nilÌ2Ìj,ncll'Agricoltnra;é( infomighati fatiche Debbono 
2ejiieì prim» Fn^^it-e il bere in ncnc , à i fecondi fi conCédb 
ticH'età i^jouenile ; enellaftatc benino i primi 1 li di 
quella qualità che dal fontcfuolc hauerc; poi che l'ottime 
•^onii i^eftano alla fiate l'acqua frefca > &all'ihi:cf no quafi 
tiepidti;e di moderata freddezza, b doue par che ci ammac 
ilri la natui^, qua! temperamento nel bere, tanto fidate, 
'qUvinto ncll'inuerno dobbiamo olìeruare. Ma quando alla 
-ftjte.Tn'M>ne,chenon fia l'acqua di fonte à baftanza Krcfca 
*potrà ...Lierfi in frcfco nel pozzo vn*hora innanzi defina- 
•i*cVÌ( ali nuierno quando ella tufl'e' troppo freddaVdourcb 
'he accoftarfi al fuocO;acciò la fua frediiezza fòfle domata'; 
tt nondimeno voglio che Gppino coloro, i quali in tutti i 
tempi la neue c*! dhcào adoprano ; e come legt^iadramen 
tcdiceriinio, tianfnuuaiio le cimedei monti in piaceri 
^di gola che in proccflodi temjx) , fci;njlata oflrla da qucl- 
l'vlanzafe gli apparecchia. Sciuino che cola inquefto pro- 
poOro ferme Oalcno. Coloro che noti Ibno airefercizio 
alTuefatti ne! cuore della ftatc , beuino l'acqua di tonte , & 
tugghino il bere in neue, poi che quantunque non fubita- 
<tnen te arrechi manifefto nocumento à i corpi de giouani 
pure à poco d poco prendendo occulte forze il conccpd- 
•fo vizio in lungo andare , quando l'età s'è già ùtta graur, 
trauaglia fi fieramente le giunture , i nerui , e le vifcerc , 
che , o con grandiilìma ùtica , ò quafi mai non fi può tor 
re , ne ciò in vero (enza ragione , \k>ì che quella parte del 
corpo , che e deboliflìma da qualfiuoglia piccola offeià è 
'danneggiata, ht Hippocrate (piegò i danni della ncue con 
queitc parole . Sono le cole trcddc nemiche al petto , co- 
me 
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me la nciic , & il diaccio j e cagionano roinpimenti di ve- 
ne ; e diftillazioni, altrouc diHc . La freddezza è nimici 
àpoda , a i denti, al ceruello, à i nemi, alla midolla del- 
la fchieiu ; ^ alla velcica . Il bere Tacqui bollente ò fo- 
b, òpureinfieme col vino b cui vfinza già in Roma fu 
introdotta, acciochenon riinancHe alcuna via , la qmle da 
bcuitori in piacer della gola non fu Ile tentata, è di grandif- 
fimo danno, poiché in quella maniera fj ceflerebbòno l'in- 
tcriori, eia naturai cjldt zza verrebbe di ft rutta. Matorfc 
airinuernata non farebbe tanto dannoib , e ben vero , che 
farebbe, chi ne bcefle , più facilmente imbriaco . PofìTono, 
e debbono i vecchi ne paefi e luoghi ìzzàiX\ adoperare il 
ber ciXiko . iVla quell vlanza di bere innanzi al ciboja qua- 
le fu riceuuta in Roma fotto Tlmpcratorc Tiberio Cefarc 
per configlio de Medici , affine di farfi grati a* bei tori pur- 
ché ninna maniera di bere à dietro fi lalciafle è cofà da bc- 
ftic,& da caualli, i quali pur'anche fe ben confideri non fo- 
gliono bere innanzi, ma folamentedopo, che di paglia 
n fonopafciuti j adunque giuftamentc quelcoftume per 
edere al corpo dannofiirunoinfieme con i Tuoi inuentori 
iu fpento.lmperoche il bereinnanzi al cibo s'egli è vino dì 
fpone alPebriezza j & al mal caduco ^ fe l'è acqua all'idropi 
fias c rafFreddaméto delle vifccre.Hor potrcftì cercatela ca 
gioncpcrchc ogn vno per natura il ber frc(co,& il cibo cai 
.do appetifcc. Et è,come io ftimo, la ragione , perche la fa- 
me è appetito di cofa calda.^^ fccca,c la fere di fredda & hu 
^mida,c però nella fame le cofe calde ; e le frcfche nella fere 
itppctiamoj perche la fctc col ficfco bere più fcnfibilmcn- 
ic5*a(nmorza* 
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DEL NVMEnO, TEMPO, ET ORDINE Dt 
frenicreilcibo , Cap. XI II. 

PRIMIERAMENTE s'iia d j ccrcarcfc macp 
giorgioinmcnrodlU fjnità moitcc cliucrfccofc prca 
dcrc in vn dcdnarc, ò vero dVna , òduc viuandc con- 
tentai fi. Pare che U lurura , & efpcricnza fi diinoftri aìU 
prima parte fadorcuolc. pofcia clic la ftelìa natura, vna (b! 
m inicra di viuandc abbornfcc; & fc alcuno ad vn fol cibo 
vorrà afluchrfi perderà rappctito ; ne tanto hramofàmcri 
te lo (lomaco nccuc & cuoce quel nutrimento . In oltre 
éffendo il noftro corpo di varie , e contrarie cofc compo- 
fto.debbe ancora di varice contrarie cofc nutrirff. Ne dir 
fi può , che il variare i cibi apporti allo ftomacó dtfturba- 
mcto nel digerire, elìendo ch'egli ciò che appctifccquaa 
tunquefia vario,ediuerfo, guftofàmcntcriccuc. Di più 
habbiarao refpcricnza in noftro fauorc , poi che niuno di 
noi fwitroua^che in vn fol defuiarc nòn mangi, la carne, il 
cacio,!' vuoua, le fruttce riiilalatc Tenia offcU. Nondime- 
no pc'l contrario pare che vn folo , e femplicc cibo alla 
(ànitàfiapiu ficuro} perche i diucrfi cibi nello {^omaco, 
ne bene fi poflbno cu^nrerc ne vgualmentc Aggiugnc che 
da i contrarii, e diucrfi cibi, contrari ancora , e dtuerfi hu- 
mori, e caldi, e ircódx fon prodotti , donde hanno orrgine 
le oftinate, e doppie malattie, oltre che h diuerdtà de i ci- 
bi, 6c i varii condimenti fono cagione ; che più dtl noftrò 
bifogno mangiano, fctpifr maggior prona s'adducono gli 
antichi, a'quali era grandemente a cuore la finità, che pé- 
ro dVno, ò due cibi erano contenti. Poi che Galeno , co- 
me egli di (e ftcflò racconta , folcuaalla terza bora di Inlc 
prendere vna fetta di paiiefcnzà bere , con la quale in fino 
al dcfinarcfi mantencua : Ft Antioco Medico, e 1 clcl^oio 
Grammatico ; i quali per la relazione del mcdcf!mo,v iflc- 
ro adaìTsimo i neil vicima lor vecchiezza tre volte il giorno 
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LA SANITÀ. // 

inangìauano . Nelle rre hore di <^iorno > il pane col mele ; 
à dcliuare i pefci col pane . A cena la carne di po^lo , ò di 
colombo con haucrc prima pigliare alcune crbuccie . Per 
diflinirla quiftione diciamo,Ghe ò glie grande, e contraria — 
la diuerficà de i cibi come fé infieme alcuno mag;iafle la car 
ne, i pefci» il latte , il burro \ & altre cofe in diuerfe manie- 
re cucinate, come Idfle, arroftite , e fritte , ò non e fi gran- 
de, ne fi vari (buoi condimenti. La diuerfità che prima 
habbiajno pollo è alla fanità molto nimica } la onde vedia- 
mo, che in Fiandra doue il mangiare i pefci con la carne, ò 
col latte > ò col burro , e poi bere la ceruogia è in vfanza » 
tante torte di malattie fi paleiano ^ ÓC molto fpeflb le feb- 
bre maligne, come anco in Inghilterra; e le pedi ancora 
vanno attorno.Ma la diucrfita Iccondariamente detta non 
è alia fanicà nimica } anzi per il gu(lo,che (èco porta è gio« 
ucuolei perche non fi dee il gullo della douuta parte de- 
fraudare j tt quindi Hippocrate nelli Aforifmi antepone, 
que cibi , i quali benché alquanto di qualità fon peggiori, 
nondimeno al gufto fon più bramofi . li mangiare il paa 
(blo non è conucncuolcma fi dee col brodo, con la carne, 
ccon Pinfalara, e tra i frutti con i'vua parta, e pere cotte ac- 
cprapagnarc,s'aggiuiighino ancoraiVuoua , & i fuoi con- 
dimenti, quaiido fi mangiano i pefci, con tutto ciò coloro 
che in ozio viuono, più femplice vitto hanno à fcguitare, 
fi come non fi toglie à coloro, che fogliono efercitarfi l'a- 
doperare cibi diuerfi. Qiianto s'appartiene ali ordincchc 
alle mcnfc dcbbc ofìeruai fi . Prima fi deono prendere i ci- 
bi humidi,& di agcuolc digeftione ; acciochc non fi gene- 
ri taftidio j e corruzzione de cibi nello ftomaco . Ne kdc 
fi dcbbe porgere à coloro i quali vogliono.chc'J primo luo 
go fi dia à quella viuanda ; che al noftro gufto e più dilet* 
teuole , dicendo, che poi da diuerfi cibi indiflFcrentcmcntc 
vna mafla nello ftomaco fi raguna , poi chela (Iella efpc- 
rienza il contrario c infcgna . Racconta Galeno,d*vn cer- 
to che ddU iircttczza del corpo fi la^naua > il quale egli 
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menò vna volui definir (eco ; c gli comandò che offcr-** 
Halle intorno a cibi riftefTo ordine, al qujie e^Ii era in cafi • 
iu.i ailuctatto . hiìovbbidì, onde confiderando Galeno , 
che nel principio prrndcua i cibi di grofla foftanza , come 
li cacio, le pere ; & poi l'herbc , il cavì\2\z , 5c altre viuandc 
f-late,gh comandò, che mutalìe qucllordinc , e che man- 
gulìe prima gh humidi cibi , e quelli che velocemente (i 
cuocono . Secondariamente quegli di grofla foftanza , 5C 
astringenti» il che dopfx) , ch'egli hcbbc pofto in ope- 
rai, in vn (ùbito fi fenti più (ciolto il corpo,- e per mari- 
Uiglia di quefto ricercando la caufa, glirirpofc Galeno, 
che per mantenere in larghezza ilcorpo cdigiouamcn- 
(O prender net principio della menfà gli humidi cibi , 
di poi gli aftringenti , i quali fpinghino al tondo il già 
prefo palio , di cui egli il contrario taceua . In qucfta gui- 
là il cotogno cotto nel principio della menfa prefo ftrignc' 
il corpo ; e Tapre nel fine, Fortificando la bocca fuperna del 
ventricolo.ÒC aggrauando àguifà d'vna mano i cibi al fon* 
do. La onde quando vogliamo fermare il corpo fi fa di me* 
fliero prendere in principio le cofc aftrigncnti ; e quando 
lo voghamo fc'orrc, prender le medefinic al fine , pur che 
Tempre babbi luogo la mediocrità. F guindi chiaramente 
(\ conofce di quanta importaza debba ftimarfi l'ordine del > 
le viuande j 5c in quanta confiderazione debba tenerfi ,* Et 
però gli antichi per mantenere bene difpofto il corpo fole 
uano nel principio della raéfa préder Therbe cotte infiemc 
co*i caujale. Circa il tcm^X) del mangiare la ftate dcue cflcr 
di giorno, in altre ftagioni. e particolarmète nell'inuerno è 
conccllo mangiar neila prima parte della notte.Ne dobbia- 
mo però imitar coloro , che tutta la notte in conuiti , & in 
brindi fi confumano ma dobbiamo al tutto dal mangiare, 
6c dal bere alienerei prima che 1 altro pafto non fia già cot 
to ► Intorno al numero, cioè quante volte il giorno fia già 
— tieuoJc il mangiare, gli autori fono in contela; altri appro- 
«anoil itUCiiriìiic ^oltc jl^Oina> ;»ltri due, alcrivna fol 
w.w^* i ^ tolta } 



L A S ANFTA. yj 

volti t kaltri con i quali Auiccnna j & Auerrocfon d*ac- 
cordo vogli jnoxhc tre volte in due giorni fi mangi . Par- 
che Galeno ii cib-trfi tre uolte il giorno approui li primo 
cibo fi prenda in poca quantità alle tic horc di Tolc . Il fa- 
condo più copiofo.ciie ferua per dcfinarcfia nella fcfta ho 
radi giorno,e rctte>ò none horc dopo quefto fcguiti il ter 
zo>che lira la cena . Altri fono che una lol uolta il giorno 
fi cibano . il qual cortume fu ancora dagli antichi ulafO ; e 
lo faceuano intorno alla notte, in maniera che fi può dire, 
chcfolamcntecenjrtcro. Altri fono ancor'hoggi, i quali 
hanno per ufanza il definare folamcte e nó cenare. Colora 
chcdue volte il giorno mangiano conforme al uariardel 
giorncdcbbono eziandio Thora del cibo uariare, degnan- 
do la ftate,c cenando più a buon'hora,e nelhnucrnata più 
urdj 5 & in ucro tra tutti i fuddetti numeri , quel di man- 
giare due uolte 11 giorno,come à tempi noftri fi cofiuma,c 
più lodato; Sfalla ianità più conuencuole. Poi che il nu- 
tnrfiuna fol uolta il giorno riftrigne il corpo; e cac^iona 
nugrczza, e facendo lormcfticro in quella uolta fa^arfi 
con abbondante cibo,non fono le forze di natura baflcuol 
h a (offerirlo. Dall'altra parte chi mangia tre uolte il gior. 
no affatica più la natura di quel che ella domanda. Ma 
a quciti (ono da antcporfi coloro.chc tre volte in dua eior 
ni approuano douerfi mangiare . £ voglio che fiano inte- 
(cqiieftecofc intorno alla perfetta età à i^li huomini 
temperati. Poi chela diuerfità del temperamento, &i 
luoghi, e vitto, può richiedere, che'lpofto numero del 
mangiare fia variato , eflèndo più vtile alfctà de fanciulli e 
de molto vecchi, più toilo tre ,• che due volte il giorno ci- 
barli, come d'Antioco Medico,di Teleforo Grammatico.^ 
e di Galeno oro imitJtore,fu il coliume: quantunque fuf-' 
le li cibo della prima volta di fi picciola quannrà , cheanv 
pena menti enenipollo tra le volte chefi dcbbe m xuAz^ 

re, Nc-JU Itate ancora, &àcoloro,che fono à crrandiTfer' 
^jfei*al]ucfaiti. a gb iiUommi di caldo ftomaco, piagioue- 
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uolcè ihiun^iarc tre volte tl ij;ioriio; A i temperati due 
volc^ } 5c à eh» c (ii natura freddo , nella Pnmjiiera , nel-. 
l*Autuiio,& ncli'Inuerno vna lol volta, & ancora è di mol 
togioumncntoallafanitàilpafocrfi in due giorni tre vol- 
tic, cioè nel primo giorno vna volta ; e due nel kcondo, & 
mailìmainchtc d coloro,che abbondantemente fi fjziano, 
oi che quello e fingolar rimedio a tor via i riempimenti . 
t ciò bdfti haue4 detto del tempo, e numero di prendere 
il cibo. Horadifcorriamo della quantità. 

SJAL DEBB'ESSER LA ANTIT A 

del cibo, e del bere, Cap, XlllU > 

O N èa (uffìcienza per confcruarc la (ànità il bue? 
nutrimento, 5( il tuggire i cibi maligni^fe anche non 
con fi giuda bilancia contrappefataia quantità.chc à 
nel poco,ò nel troppo non auuenga errare , ma per lo piii 
nel troppo, l'ingorda natura trabocca. La onde e vero 
quel prouerbio , che più n'ammazza la gola , che la fpadj , 
Ne però fi penfi alcuno, che fi polli perfettamente dimo- 
ftrare,qual debba ellcre la quantità del cibo, & del bcre,e(^ 
Tendo che ella dcbbe variarfi fecondo la diuerfità della na- 
tura, tcmperamento,età, paefc, tempo; vlànza, arte , 6( fi* 
miliauuenimenti . Conchiufe Hippocrate cheniunaal* 
tra mifura intorno à quedo fi dee féguitarc, fc non quella, 
che il fentimento di ciafchedun corpo richiede) perche 
ognuno fi riftrignerà à quella mifura d'alimento , che ve- 
drà di poter comportare» la cual dourà in effetto per tal 
maniera determinare, che per lalbprabbondanza ^on pa- 
tirca,nc crudezza,ne vomito, ne rutti , & per la mancanza 
non dimaghcri.Et in vero la quantità del nutriméto fi deb 
be dalla quantità delle fatiche ; 3c efercizii mifurare,il che 
chiunque faprà ^are,ccrtamentc]j mifurerà benifsimo ; A 
più Scuramente fi manterrà (ano ( pur che nell'altre co(c 
non dilprc2^ù U mifura; che non ùrcbbe/c loro in bcuan 

db 
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da, ò l'aceto di Scilla , ò fimi! cofc prcndcflc ; fc quali con 
Unta lupcrftizionc,rignoran2a fiumana pcrallungar b vi- 
ta hantrouatc. Adunque (ùdi bifoj^no, che coloro i qni- 
li grandemente s'affaticano, come ^\ Agricolton , \ foìdj- 
tuj^li Artctici,eriraili huommi fi nutrichino in abbondati 
za ; ma coloro che menano più ripofat j, c quieta vita , co- 
me I ietccraci , & i rcligiofi . adoprino la parfimonfa , alrri- 
menti quei prmii rimarnano in brenc tempo confumati , e 
da febbri & acute intcrmitdtrauaglMti; equclh fecondi 
dalle crudezze 6cropr.tbbondanzad'humon foffocari. La 
onde Galeno aircgnmdo la mifura del cibo airhuomotc- 
perato. e (ano . tanto ghene concefle , quanto all'appetito 
di quello a pieno foddistacefie , efìcndo che vno di fimil 
natura tan to appetì tee, qua nt'egli fentcdi poter digerire, 
ma per mag.^ior ficurtà di quelto comanda , che fi ponga 
auucrtenza a gli efcrcmcnti del ventre,&a!!a orina, i quali 
le m debita quantità,qualità . tempo , e modo fi fcaccianb 
hiore farà manitefto fegno , che giufta fia ftata la quantità 
de cibo, ma qua^ido variano , cioè quando Hi efcrcmenti 
del corpo lon troppo liquidi , ò ^tccWs , ò in marriore ò 
m minor quantità dcll'urdinario. e l'orina ancoraiquando 
m quantita,lolbnzi , colore . & altri contcnur I fi vede va- 
nare, (i può conchiudcre, che nella quantità del cibo fi fia 
commeUo enorc , tt Hippocrate , il quale mifura feiTiprc 
laquantitide cibo con la fatica , parche afonfbcaiiirnfc 
in poche parole II tutto abbracci. Il cibo fia parco h'.j ti 
ftr.ccir c, ne panr lere cioè il poco cibo è a!l.i Gnirà gkmc 
uoiej s ha da fu-girc di ftraccarfi ^ e la fere . come eh. vo • 

gliaJdfrc,non a muoucrc tanto gaghardamentc,chc ti ftrac 
chic panica, f^t^. O ver piti coito mquedagutfa. Il cibo 
fu parco ih marnerà, che non ti «racchi e non einduca la 
tetc; im} 'Cquandoalcunomfinn V t ornirò fi derà 
pie. in vn fiiMm c partorirà vna certa . ^'grauezzJa 
dimttoil ^ì^rrjviò nominare fl.inchc72à,oUrc che 

U letc& Il lonno cutti^.il giofiio'Jò rijolefta j cperò vòrrci 
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che ogiiVno ponede à memaria,& ad cfFctto qucl comari 
damenco d'Auicenna inrornoalla quantirà del abo , cioè 
che fcmprc ci leniamo da mcnla noi) tanfo fafolli.chc qiial 
che poco d'appetito non ci rimanga, perche Quantunque 
f\ duri ancora picciola reliquia di bme , nondimeno l'i di- 
partirà in fpaziodi mczz hora ; mallimamentc quando! 
cibi di grolla fu ftania; e di molto nutrimento fianoilad* 

f>ofcia che quando di rrutfi,d*herbc , & di fimil viuandc ci 
iamo pafciuri, non ci Icntiamo dalla fouerchia lor quanti- 
tà aggrauare.Pcr tanto conuencuole e ftimata quella quaii 
tità di cibo, dopo la quale non fi rimane fonnacchiofo , 3( 
con la grauez^a del corpo , ma giocondo & à fpedirc i ne- 
gozii apparecchiato j & ne fete.ne vomito,nc rutti fon ca- 
gionati . Ma qui porr<:bbeopporri alcuno dicendo , che 
Galeno,& Auicenna fi contraddicono, poi che qucgli.tan 
to cibo all'huomo temperato concedcquanto egli appcti- 
fcej all'incontro ccmanda Auiccnna,che ogn'viio có qua! 
che appetito fi debba Icuar da menla. Per dichiarare quc- 
ftc differenze diciamo,chc di due maniere è l'appetito, l v- 
no dalla natura , e l'altro dal diletto prende origine , Del 
primo ragiona Galeno; edel fecondo intefc Auicenna-, 
perche molti fono.che allcttati dal piacere de prcfi cibi,dc 
condimenti 5c de varii fa pori non poH'ono frenar l'appeti- 
to . Al che s aggiugne , che la noftra natura e dei confcr- 
uarfi cotanto auida che non mai à baftanza gli pare efl'cr 
(àtollai e però ben dice>chc la bocca e fatta come il nafb.in 
cui tutte le dita dal mignolo infine al grofl'o potrà capire • 
Si debbo eziandio hauer riguardo airetà,poi che i fanciul- 
li, e coloro , che crcfcono hanno di bi fogno d'affai più ci- 
bo: minor quantità èallaltrcctà baftcuole, Neanche di 
minore fi dcono i vecchi contentare.! decrepiti poi di po- 
co,c fpeflb cibo hanno di bifogno.Ma donde auuiencpo- 
tria dire alcuno,che i tancialli,& co!oro,chc crcfcono, af- 
fai più cibo richiedono, che gli altri non fanno , & nondi- 
meno fono di piccolo corpo; & gli altri fono di grande, 

come 
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ironie i giouant ? Non dcu*cgH fa quantità dcf liummcnro 
alla proporzione del corpo cflcr corri(}x)ndentc? Rifpoti 
do à quef^o,che i.ùnciulliani!Ì ancora i bambini, coniide» 
rjca la proporzione del corpo loro più deono mangiare 
.che i giouani,pcrc!Ochc fono di corpo tenero, & che agc- 
uolmcnre ficonfuma^ e però gli e nccellario aggiugner 
continua materia . Ponghino mira coioro>che in ozio vi* 
uono, d'olVeruaregran parfimonia nei cibo, e nel bere ; 
iitùr viuande > che gentilmente nutrifchino , altrimenti in 
damo s aff.iticheranno per mantenerfi (ani , e molto mag- % 
giormcnte coloro, che vegliano, ò gli è lo ftar vigilanti ne 
celiano , debbono in tutto quel tempo del vegliare , leg- 
geriiTìmamentecibar(ì j perche le crudezze , e le malattie 
ibn vicine, 6c in fbmma tanto il cibo, quanto il Conno fa di 
meftiero fminuire ; Cardano di (e racconta ch'egli per ha- 
uerc olìèruata quefla regoli più volte, fi mantenne in vita; 
perche elfcndo sforzato per vna fua indifpofizione del cor 
po, vnaò due volteranno vegliare , quafi in tutto quel 
tempo 5 aftcncua da cibi, éc aggiugne à quefto, che la car- 
ne a chi dee ftar vigilante e di nocumento grandiilìmo ca- 
gionando infiamm-rzioni di tcgato^& di vilccre ; pcrilche, 
chi cai vegliare corretto debbe vfàr vuoua da bere, pefci 
piccoli, vuc parte, ò pan bollito. Ma quanto s'alpetti par 
ticolarmentc al cibo, egli fi debbc col dente ben mafticarc, 
perche la debita preparazione del dente,della lingua , del 
palato; & m vlfimo di tutta la bocca,grande aiuto gli arre- 
capaccio più pcrrertament€ fi cuoca , il che fopra tutti co- 
loro deono oiìcruare, che lo Itomaco debole , Sc picciolo 
ccaiorc fi ntrouano ; ma chi c calditììmo e robufto, benché 
•^à guila di Lupo , e dr Leone diuori il cibo mezzo mailica 
tOi con tutto ciò non lentirà da quello offelaalcuiia cflcn 
do che per la vigorola caldezza più facilmcfire fmalcirà la 
carne di bue òdi porco,chervuoua,il latte » & fbmiglian- 
ti cibi , i quali più rofto nel fuo ftomaco fi abbrunano , ma 
ibnoi tutciiocUa vecchiezza pe'i magica mento del caldo ui 

ti maniera 
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maniera vtilìi denti ; chechtgli;ha per(^ i ne in finità oofi 
perfccra;ncin vita cofi lun^a pollano l^ìe rare di maccncrfi; 
& però Qràlorgioucuoic il pdJi bollico.o in zuppi di bro- 
do } l'vuouada bere, il rito, 1 vua paHa, i hcbi lecchi Jajcar- 
ne di pcfcc minuto , ò di pollo IcHo , e trito in pezzi col 
brodo j e col pane Parimente il larrcachimjncano i den- 
ti ; & ài vecchi, purché riiibbino -ih via .. cn iìmo 
alimcnco>coi cui aiuto vw vecchio knj^lofc, che Ioidi quel- 

10 fi nutriua arriuò iniìuo all'età dt cento venti anni. Aia 

|>ercflcre i denti grandcmaite utili alla ùiiità; &al pro- 
ungarla uita, ò confiderati come caule, òcome (e^ni{ 
però fi debbe porre gran diligenza in conferuirli . Il che 
riuicira facilmente , le la mattina doppo il dormire (àraq- 
no flropicciati con un pannollmo y ÒCfa>bocCa ft iaueràc^ 
■acqua fredda ; il che (ara bene ancora , che lì tacci dopoid 
mangiare j acciochc rimanga netta dalle reliquicdelcibo^ 
& coloro, che gli hanno mal radicati fi lauino la bacca con 
J'acqua falata; e fi feruino di queda poiuereja quale è mol 
to potente à cóferuarli ; & à generar buon tiato Ree. Di 
■ -ferpillo,ò di tragorigano,Orammc i j. D Hillopo Dramme 
'ì\) D\ Paretaria mefcolata coi mclcc col lalc e polla in una 
pignatta al fuoco tanto,che fi riduca in carbone.cioè auan 
ci, che del tutto fi conlumi once iiij peHa quelle cole in* 
fieme $ e (lacciaie , e di quella poluere fa che ti llropicci i 
denti la mattina . In India non perdono i denti quali mai» 
ne fe gli fentono dolere, mercédi quella foglia chiamata 
Betel, qual (empre portano in bocca ; & è di tal virtù, che 
non (blamente purga, e (òrtitìca i denti , ma rende ancora 

11 fiato fuaue . A quello propofito mi fouuiene di Galeno 
il quale nó sbandì da i confini della medicina l'arte dellad- 
dornar(ì,nc (limò eflere al decoro del Medico di(diceuo- 
le il fapere,che in grazia delledonne sadoprinogli orna- 
nienti . Poiché chi non illimerà co(a brutta , che s*apprc- 
flcnti al corpetto del mantoja fua moglie canuta,c che Ipi- 
•ri puzzolente tiato^ò alcuno ilomachcuolc odore.^ Perche 

dourà 



dotirà il Medico i (uoì aiuti à cofVei negare ì I !ì(d fola- 
menre & altri prcziofi vngucnti,lo ftrapparfi i peli, e eli al- 
tri abbeliimenn biafimcuoli fon quelli, che dalla tneaicina 
debbono iiar lontani . Tra tanto , io prego , e fupplico le 
Donne , che per lifciarii non s' itnpiaftrìno la taccia dì ^ 
(blimato , poi che quantunque paia da principio , che toU 
ga le macchiedal viib , canta è nondimeno la Tua forza di 
ieccarCfChc in vn fubico cagiona legrinze;e vecchie innati 
zi al tempo intclicemeiìte teta diucnirc , ne di quedo fol 
danno,che pure è cotanto graue fi contenta , ma con cOb 
ancora fi puzzolente il fiato, rode i denti; e fpogliando* 
li della bclb candidezza , gli fa rozzi, e neri ; & in vero (è 
I-argento viuo,in coloro che s'vngono per il mai franze(e > 
impiaga tutta la bocca, U cadere i denti , 6( il tiato fetido ; 
quanto maggiormente auucrrà quello dairimbrattarfi il 
Viib col iolimato, li quale fi compone con l'argento viuo ; 
& è più mordace , e più violente , che non è iVnto per il 
mal franzcfc ? come potrà cfl'cr,che non putrefacci i denti» 
f tutte le parti della bocca infino alle mafcellc ? Ma che di- 
remo della biacca. la quale cofluman le donne vane, io non 
dirò per abbcllirfi, ma fi bene per imbrattarfi al tutto la tac 
eia ? Non è egli quctio vno Iporco , & abbomineuolc im- 
piaftramento. Non è egli vcro che corrompe i denti,& il 
fiato ; e genera faftidio , e bruttezza ? lalcin pur l'honoratc 
vcrgini,c le (auie madóne il folimatoja biacca.^ fimili im- 
piallrialle femmine di mala vita, e fiano cótente per orna- 
mento del vifo di quell'acque che fcmpliciflìme fono , co- 
me c per efcmpio qucll'acqua^chedallorzo, lupini, fjuc,o 
fugo di limone fi caua,' Racconta Galeno à qucflo propo- 
fito vna bella ftoria , la quale douerrcbbono quelle tenere: 
à mente,chc'l vifo lorocofi fporcamcntc imbrattano. Ri-, 
trouandofi brine ccltbie Meretrice in Atene fra vna graa 
moltitudmc di hoomini; edi donne fu meflb in campoi 
Vn giuoco da conuitan che à ciafcheduna dama fcambic-* 
uoimente toccallcilcomandare ; & all'ai trc^tenza contrari 
c Ha dizione 
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Ò4auoh«J ■òbbeviirc i c vcdaido l aduta Frinc , ch'c'mofiA 
dònne s ecano ii vilo di biacca dipinto , fi lece porcirc in^t 
nania Vii|;raa.v^(<> d'acqua calda -, Ik fcueramcnrccoman*! 
dci,chcpgu'vna{i iauatìc con quella il volrojl clu e t nda> 
da ioroelequico, filcopcrìcla faccudi tutte con ^l an vcf-I 
gó^a,.ó( Fo libre di quelle , che il volto s'erano imbiacca* 
tu>ò( loia Frn)e, laqujled naturai dono di bdtjde haucua* 
ferudtodaogni Iticio lontano tu qucllj.chefnu dt torre n 
(guardeiiolcc più bella comparue ; E ciò fia detto per pai-, 
iiggio in grazia di maiitenci e i denti,la bocci, & ti nato, 5C 
in auucrtimento alle donne che ! lolimato , la biacca , òc fi 
tatti impialtri cagionano velociilimamentc le grinze nel 
volto loro,j^li tanno perdere i denti j^li corrompono li tìa-i 
to,e le maiccilc j e ^li generano quella llomachcuole bi ut*: 
tC2za> la quale con tante diligenze, e ^on tanta anffcrà s'infj 
gegnano di fuggire * iVla intorno alla quantità del bere»,' 
doura rhuomo temperato la leggo à (è Itefiò imporre . S^. 
poi debba efler maggior la copia del bere, che delle viniJi- 
de» non cofiagcnobnente fi conofce.lmpeicioche neteuii 
perati maggiorquantita di cibo, che di beuanda è conue- 
neuole; maconioimcalla vana natura de gli buoimiii', al) 
campo y al paefe , alla maniera di viuere , doura la quantità^ 
del bere variarfi) poi che chi e caldo>eiecco, emagro ha di 
biibgno d'abbódante beuanda, d( all'incontro chi c humi^ 
do, e freddo, egraflo più moderatamente dourà bere.Nel 
la ftate ancora > & in pacfi caldi fi debbc più copioiamente 
bere,che mangiare,& il contrario fi dcbbe ne freddi oller- 
uare. Hor potrebbe qui alcuno volere intendere la cagio 
ne perche i Tedefchi lono cofi del bere ingordi regnando 
nel paefe loro cotanta freddezza ? Oltre di ciò abbondan* 
do in loro molta caldezza,d( humidita nelle vilcere, la ra- 
l^on. Yorrcbbc,che maggior tajne , che fete douelTcro fen- 
ore ; & nondimeno già mai non fi ritrouano , ò di vino, ò 
di zitto , i pieno (azu ; & con vna lol fetta di pane > Tpellb 
bcono traboccanti bicchieri. Al che dicumo cho'l vino ia 

Ccrmaniaj 
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Oermanij ; & ni ;ilrri paeiì tredJi cofi graiuiementc $*ap. 
pttifcc, I creile gli c caldo , e perche non Icriic lorofob- 
mcnte per hcre , ma per cibo ancora , poi che fc habbiamo 
nlguardciila narura,piudourebbcroinanj;iare, che bere; 
ma per accidcre , e per corrotta vlanza percioche (ono del 
vino iiii;'.»rdi , auuienc , che molto cibo non pollino pren- 
dere, emendo qucOo ordinano , chc'l gran bcmtorc, non 
può elìer^rjii mani;iatorc, come anco per il contrario nó 
puoclìerj^ran bcuicore chi e gran mangiatore. In quanto 
i'afpctta al tempo lafcio fcritto Hippocratc } che maggior 
copia di cibo tlobbiamo prendere rinucrnata,& U Prima- 
ucra; poiché maggiore e in quei tempi la noftra inter- 
rii» caldezza , pel contrario copia minore la Siate ; l'Au- 
nlhno. Ne però feguc ciò che il Fufcio apporta, che quin 
di raccoglie > poco accortamente ellcrc liato ordinato da 
SantaChicfa il digiuno di Qujrc(ima,nella lVimauera,per 
^ere il digiuno in quel temf)o,fecondo il fuo giudizio al- 
la fànità noc^uole ; Ma s'egli (\ tulle ricordato di ciò che 
('f.?ieno<iiticgna nel coincnto di quella fentenza ; al licuro 
ilon harcbbc coli libera e prolunruofamentc ciò afferma» 
to. Dice adunque Galeno, che la Prima nera e fi mi le alle 
malattie da ripienezza cagionare j e fi come in quelle ù di 
riicftieròil viuer parcamente, & in dieta, coli lichiedciii 
nella Pr:mauera, & quel che dict Hippocrate, che più co- 
pia di cibo dobbiam prendere la Priraauera.che la Srare, ^ 
l'inuernata^ fidcbbc intendere haucr nfguardo al tem- 
po , ma nondimeno perche ci foprafta il pericolo della ri- 
pienezza j però nella Pnmauera dobbiamo maggiormente 
dal cibo aftenerci 5 il che non è altro che digiunarci mail: 
giare herbe,fruttc, pefcc, c fomiglianti cibi di poco nutrì.; 
mento > come nella Quarcfima s'olìcrua ; Con buoniiiima 
ragione adunque la Santa Romana Chiela di tutte le Chic 
fe Regina, e Madre eleflc il digiuno di Quarefima nel tcm 
podi Primauera : La douc à bulcio folo , il cui pcnfieroat 
f Oltre f rincipalmcnicera iutciuo^ paruc quei tempo dai^ 
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tìofo, oltre che fi può dire ,chc quando Hipjx)cratc dichié"^ 
rò doucffi prendere molto cibo nella Piimaucra ciò ncl.^ 
principio di cjueila » enei iìne dell'lnucrno folamcnte . 
inccfc . 



SE PER rSAR TEMPERANZA NEL CIBO, 
e nel bere foUmente fofimo t corpi deboli dalTinfer' 
mtta liberArJi, Cap. AT. 



VORREI, che la dottrina di qucfto capo furfe da co- 
loto attcntjmcnte confidcrara, i quali alcuna parte 
del corpo hanno infcrma,jcomc chi dal catarro , podagra # 
renella , afma , dolor colici , altre fimili indifpofizioni è 
trauagliatOj poiché hora fi ricerca,fc col viucre à bilancia, 
inrendendo circa il mangiare, e bere, purché non fi traboc 
chi in alcuno errore intorno à Venere, al dormii c,all'c(cr» 
cÌ2Ìo,^adaItte pallìoni dell animo chi c à luddetti mali, 
fbttopodo, pofìa da quelli fenza aiuto di medicina liberar* 
fi in maniera che non fia ne gli ordinarii tempi , in alcun 
modo afl'alito j & to penfiero douer*hora (blamente ragio 
narc con huomini prudenti , dilcreti , & moderati , che i 
piaceri di gola & altri diletti (anno temperare, pofciachc 
in damo fi fpendono le parole per coloro.chc à quelli prc 
cctti chiudon l'orecchie ^c maggiore ftima ^anno d'vn brc 
ue piiccrcche della propria ialuezza,dclla quale niuna co 
(a debbe edere all'huomo più cara , ò più pregiata ^ 3c ac« 
cioche più chiaramente qucfto fi pofla fpiegarc , & inten- 
dercproporremo in mezzo vn*elèmpio . Sia vna pcrfona 
già in età d anni cinquatatre, il cui corpo fia di tépcramcn 
to (ànguigno, di habito grado ^ e che per hauer humida la 
teda , e le giunture deboli , a certi tempi dalla ^K}dagra fia 
molcftato; equafi continuamente glifcendino al palato 
gh efcrementi ; In oltre fi fcnta larghezza di corfx>,anzi da 
molti, & abbondanti fluflì di ventre fia foprauuenuco . Si 
cerca s'egli podà con la (bb regola di viuerej detti mali da 

fc 
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ftrimuoucrc , il che fi dobbe ancora intendere di coloro , 
che da altri mali in certi tempi (on tormentati , coincdai- 
1 afma, dolor colici, mal caduco, dolor di cuore, doi];lia di 
teda, c rcncilij e fiiìiilmente d'altre perfone , che ò per na- 
tura,ò per infermità , ò per difordi nata maniera di viuerc, 
fifentono alcuiìa parte offefa ; ttcertamenre fé per con- 
chiudcre la quiftione vorremo ricorrere d Galeno , che tìi 
neli'arte,di «giudizio in vero marauigl40(b,dircmo che non 
(àrà *^ià mai I huomo da quei dolon atHitco , fé nel iuoj^o 
iufFdo non abbonderà la materia, che ò quiui fi genera , 
ò vi è d altronde portata s la onde benché i podagrolì hab 
bino le giunture deboli , c'I dolor di capo deriui dalla fua 
d<:bolezzj,come anche i dolor colici dalle deboli interiori 
fìan cagionati , c6 tutto ciò nó fi rinnuoucranno mai più i 
/dplori,(è dalla foprabbondanza della materia non (àran par 
tonti; poi che fefolamente dalla debolezia 5 & non ezian- 
dio dalla materia prendeflero origine, non fi darebbe alcu- 
na intcrmiflione al dolore. Quando adunque fi ritroui vna 
via, per la quale s'impedi(ca l'humore.chc non s'accumuli, 
ogn*vno potrà da tali dolori, & palfioni Icampare \ Ma po- 
llo quello fondamento di nuouo bifogna cercare fe qud 
corpo che alcune parti ha fane,& alcune inferme, come li 
capo, & giunture nella perfonadi fopra addotta, polla col 
viuere folamente regolato in maniera impedire che non fi 
generi nuoua materia, che le parti fané verun nocumento 
non patilchino, cioè fe ha poiIìbile,che perPiftefìa manie- 
ra di viuere,con la quale fi conferuano le parti fané, Tintèr 
me ancora fi conferuino , & à prima viftaciò pare impof- 
fibile , imperciochc (e colui , che la tefta, 5< le giunture, fi 
(ente inferme, vorrà quella vita (cguirc , che alle parti (ànc 
cdouuta , non e dubbio , che le parti inferme aduneranno 
vna materia, la quale finalmente, benché ciò in lunghezza 
di tempo, rinuouerà gli vfati dolori ; c pel contrario s'egli 
vorrà la vita riftrigncrc à quella regola, che alle parti infer- 
me fi richiede , le parti lane , che maggior nutrimento ad» 

domandano 
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doiiuiuiano fi vedranno fminuire, come pcrck-mpro , 
corpo ^la da noi propofto , col mangiare à parto vna fol 
libbra di cibo , 6c vn altra di bere, aliai comodamente (ano 
4i mantiene; fi ricerca, s'egli durando in fnntl maniera cft 
,viuerc fia per dlcre alii vfati tempi dalla podagra renraro . 
Rilpondo che non gli verrà fatto il rii;i;i;iria , lè bene è ve^ 
ro, che non ritornerà in tempo cofi bi tue, ne lo molcfte*. 
ra fi grauemente. JI che quando ainicnga.fàrà di mefticró 
diminuire il vitto j & ridurre ad once vèntidtia unto il dé- 
finare, quanto la cena ; <5c fc pui anche ciò non poua fi d(> 
uranno riftri^nere à venti once , che i^li auurrrà forfè per 
quefta via del tutto dal catarro , 6c dalia podagra I. berarfr ì 
hU che rimedio dall'altro canto fi <iourà v(are, quando (e 
parti fané fi fminuifcono , & d corpo dalla debolezza è tril 
uagliato ? Rifponde Gakno,che di nuouo fi dcbbe accrc* 
fcercJa quantità del ciboj ma pcrchcin qucfta maniera fìL 
naimente in fpaziodi tempo la podagra rinoiierebbe gli 
afpri artalti.configlia.chc quel corpo adoperi a' lùoi rem|>ì 
Jc purghe, & cofi , ò col cauarfi làn^nie, ò col purga rfi la 
Pnmauera, 5< Va ni unno (caccerà cucila matcna , lj cualc 
harebbe di nuouo aperra la llrada ÀWà podagra ; Ma quan 
do la propofta pei fona CcntilVe facilità nel vacuare, e (pedo 
i i fiufii di ventre tulle (ottopolla non hard per .luurnrura 
hilogno di fi fai te vacua^ioni.mailim imentelefiilleda vii 
Cauterio à ballanza aiutato. (Quando poi quel cafarro,che 
gli (cendeal palato ; &allagola quali continuamente du- 
ralìc, Tariamo court retti à dire.chc troppo abbondante. 5c 
di maggior quantità , che non bilbgna è il vitto ch'egli hi 
in yfanza. lo adunque per (Icuro (campo (cernerci la quait 
tiià del Cibo » s egli nel bere vlàfle parfimonia o murerei U 
qualità in maniera , ch'egli prendeOì i cibi di pr)co nutrì* 
mento oHcruata la quantità medcfima; Tenterei anco di 
variare il numero, ch'egli fuole prendere il cibo,comcs'ci 
gli due volte il giorno magialìe,le vorrei à tre volte in due 
giorni ridurrci the il primo giorno yna fol volta fi nurrif 
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(e ; & diic volte il fecondo ; ò quando tal mutazione fatì- 
coG gli riurolVe, porrebbe diminuire la quantità della cé- 
na, in maniera , che fuflc la metà a paragone del dcfmare » 
purché $*habbi rifguardodi regolare co tal vitto con la mi 
fura delle fatiche del corjH),6«: dell'cfercizio, che in quella 
età, & habito del corpo non farà altro moto conuencuo- 
le chc'l paflVggiare , ò l'andare in piaccuole carrozza , ò iti 
barchetta per li tiume, e perche comanda Galeno, chele 
parti intermc fi debbino ogni giorno fregare ; però io or- 
dinerei che la mattina, quando egli fi licua del lettogli fuf 
fe leggiermente fregato il capo, e le giunture con vn pan« 
no Imo di mediocre afprczza pur che sVfi quello (olamcii 
te nel tempo , che dalla podagra non è trauagliato j e per 
che auuienc alle volte.che tanto la caldezza,quanto la trcd 
dezza genera i flullì ; e più di tutti Venere , quando ò pili 
fpctVo , che non fi debbe , ò fubito dopo il pafto e mcflà in 
opera ; però bifogna fuggire tutti quelli intoppi; & anco- 
ra tutti i venti gagliardi ? Se adunque faranno le fuddettc 
cofeda colui oireniate,che alcuna parte del corpo fi ritro 
ua impedita, potrà fcnz^i medico , ò medicina godere la fa- 
nità bramata, & vfcire da i franagli, dolori, e dalia malattia 
al tutto libero. Pofcia che di tanto valore è la regola del 
viuere ; & in particolare nel bere , 5( nel mangiare parca- 
mente , che Galeno ardiramente/iilìe , che eziandio le di- 
fpcrarec pertinaciilime infermità, le quali già mai ne a nu- 
mero, ne à torze di medicine porerno cedcre.con la fbl re- 
gola li }x>lVoiio sbandeggiare . Ma poiché già s'è finitoli 
ragionamento del mangiare, e bere, m e parto à propofito 
foggiugnere à quelta materia il modo, che nel fuggire il 
veleno li debbe olleruarc, accioche non accada incauta- 
mente con le viuandedcuorarlo, òfia per gl'inganni di 
qualche fccllerato, ò fia per cafo,c difauuentui a , che farà 
à mio parere queflo difcorfbdigrangiouaracnto all hu- 
mana generazione • 

« ■ ■ 

/ PER 
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FER SITALI riE SI DEBBIN rVCGIRE 
ìFelcui. Caf. XVl. 

GIVONE à tal fegno riniquicà dclliluiomini quia 
do dah'odio, dalPayarizia altre fi ticrc pacioni fo- 
no accecati, che niun più crudele inimico , parche rhuo- 
xnohabbia, che vn*altro huomo, pofciachenon baftan- 
dogh arrnjrfi di ferro , s'armano ancora di veleno per fpo- 
ghare i'vn i*altro ili vita; & n c quell'empio collumc di ma 
niera allarg ito, che hora mai più aj^euol pare vccidere gli 
huomini col veleno, che gli ftelTi topi . Adunque h lucn- 
<i*io fin qui ragionato del mangiare.c bere (doue il veleno 
ordinariamente fi nafconde) ho ftimaro douer*clVere di 
grande vtilità, il dimoftrare con che auuedimento ci dob« 
ouroogoucrnare per non lo prender diijuucdutamente; 
& quando pure alcuno, ò per infidie, ò per diigrazia I ha* 
lieliì prefo , di che riinedii per fuo fcampo debba feruirfi » 
f>oi che talmente fottile , & acuta è que(U arte di fare al- 
trui morire col veleno che nó folamente col cibo,e col be 
re, ma ancora col toccare le velli, il lettola cacrozza, la fe* 
dia, la fella, e le (laffc del cauallo, nelle qual cofe egli è na- 
fcodo ; poHa alcuno eO'ere auuclenato. 1 Principi adunque 
i ricchi, e chiunoue ha inimicizie dcbbe vfàre molta accor 
rezza per antiuedcre gl'inganni de veleni,benche fia cotan 
to diffìcile queda auuertenza,che ap('>ena alcuna prudenza 
humana paia baflcuole . La onde primieramente tà di bi- 
Ibgno haucre Iddio, fauoreuole perche 

Se U Citù non guarderà il Signore , 
Sbenderà in damo, chi la guarda rhore • 
Solcuano gl'Imperatori, cRegi adìcurarfi col pren- 
dere ogni giorno qualche medicamento contra il veleno, 
come Antonino ìm^>eratore, il quale ogni mattina tanta 
triaca inghiottiua , quanto iuoPefler grolla vna tàua 5 & il 
Mitridate il quale v(àua quel runedio controil veleno. 



LA SANITÀ. /7 

cTic ^ dal fuo nome chumaro Mitridatico. Diofcondc 
fcrittorc diligétiilìmo di piante, jfferma,chc chi mani^icrà 
innanzi al cibo i tìchi (òcchi in compagnia delie noci fug. 
gira la violenza del veleno , al che gioiia ancora con mara* 
uigliail prendere nello ftcflb tempo vna fetta di limone, ò 
vero di cedro. Adunque chi non vuole inauuertcntemen 
te col cibo, e col bere inghiottire il veleno , dcbbc a molte 
cole hauere la mira . E primieramente benché egli fi lenta 
dalla tàmc , e lete grandemente ftimolaro , non debbccon 
troppa auidità mangiarle bere, ma ad imitazione delle (ci* 
mie gu ftando à poco à poco , (ar la proua di ciò , che egli 
mangi, perche vediamo, che la (cimia , quando gli è porta 
alcuna colà da mangiare la ri(guarda prima con ogni diH- 
genza, poi fé la accolla al na(b, quindi con i denti minutii^ 
(imamente la trita j e hnalméte fe gli piace la mangia,béchc 
tutta quella diligenza non polTa lei difendere, che dal foli* 
mato nafco(ò ne fichi fecchi nonfia auuelenata. Seconda* 
riamente hanno à (àpere i Principi , che non è del tutto fi* 
cura quella proua , che i cuochi loro , & i coppieri fanno 
d elTcr i primi à gufVar le viuandc; c\ berc,percioche fi pof 
fon qucftì taIi,con qualche medicamento prima aificurarc 
ò mangiando gran quantità di cibi groflì,egraui, comedi 
lattughe crude rom[>er la forza del veleno j e poi vomitar- 
gli . Oltre che fi picciola e la quantità di ciò che prendo- 
no , che appena poifono da quella patire nocumento a!cu« 
no ; saggiugne ancora che fi può in tal maniera preparare 
il veleno , che non fiibito , ma à tempo la fua operazione 
inetta ad effetto . Terzo è al tutto necelìano,c* chidefi- 
dera djl veleno fuggire habbi , come ho dccco Iddio liuo* 
reuolc perche 

Se Dio fiuorira U noIIrA parte 

J^a/^tf/ri cofttro not potenza, h /irte • ' 
La onde i l*rincipi , & i Re ; e coloro, che altrui coman* 
dano , cofi inuiolabilmentc debbono ollerujrc i coman- 
damenci di Chriilo nolli o Saluacore^che non poUìno da al 
< * la cuno 
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fillio mar edcrciiicol pati , perche (àranno in quella guifà 
da Tuoi, e da cucci gli altri caraiUvintc amati , (e oUeruci aii • 
jìo la giuftizia, e la pace, c manterranno à i fuoi popoli ab- 
bondante vettouai;lia . Qiiarto ponghino diligenza , clic 
quelli, i quali delle viuande , e del bere hanno cura ; e che 
maneggiano le vciti, il ietto, le icdie , le carrozze , le (elle* i 
treni, ÒC altre fi tacce cole liano fedeli ,e nobilmente iiatij & 
non liano juari ne macchiati di vizio alcuno. e cerchino di 
tarfeli m ijrijioi intncc tedcli con i iloni,co bcneh2ii,& con 
cHcrloro ocnigni. Quinto habbmo vn diligete Medico di 
virtìi , e dottrina fcelta , qual già tu quel d'Alelìandro Ma- 
gno,che hauédo nctuuto, métre eia aiiìinalato vna lettera 
che fi guardalle, poi che nella medicina gli era ftaco prepa- 
rato il veleno , pigliando intrepidamente con vna mano il 
bicchiere, che dal Medico gli era porto $ e con l'altra dan- 
do quella lettera al Medico, ibrbi tutta la medicina e tu aU 
la primiera (ànità rcliituito. Et in vero elìendo \\\ vn certo 
modo la vita del Principe in potere del Medico , chi (arà 
faggio tara grande ftima del Mcdico,^< fc lo renderà con i 
benefizii beneuolo>c fedele. Imperoche per ragionare li- 
beramcte,c lenza verun fofpetto.quarc quella feruitù, che 
babbi ardimèto volerli col Medico paragonare ì Non può 
egli in vn punto di tempo all'ai più giouarc il Medico iolo 
che in molti anni tutti gli altri mfieme ? Sefto debbono aii 
«ertire, che gli fcellcraci macftri del veleno, cercono occa- 
fione di mclcolare ne medicamenti , & nel vino, e nelle vi« 
uande, acciochc il cattino odore, & [a por di quello venga 
da gli altri alterato, & perciò sìunnoà fuggire tutti gli 
acuti fapori , come i dolci , (alati , e forti . Ma perche alle 
volte auuiene,chenon per inginno,ma perdiGuuentura, 
& cafb qualchuno rimanga auucicnato ; però fi dcbbe di- 
ligentemente procurare,che tutti i vafi di terra , di legno , 
ii'argcnto , di vetro , & le pignatte, & altri vafi di cucina , 
con ogni curaf) turino, acciò non poilì entro di quelli al< 
Càia veicuolb animale cadere i & in particolare i vafi di vi« 
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no, per che le fcrpc fono del vino golofc, cfc pignatte con 
che fi cuocono le viuaJc al tuocoù rcnghina l>cn chiule, 
c quando Kulle comodi rà fi douerrebboiio tenere tuor del 
camino à cielo fcoperro, pcUe potrebbe auuenit c , che dal 
cammino ò dal tetro cadellèro fi>pra i cìItì , o ragni, o certi 
afpidi che l'otto il tetto viuonoafcofu Ma pare certamm 
te fuor di ragione, che polli alcuna dal veleno elìcr'ofrv:(a 
per toccare le vedi , e le (elle del caualloattoflìcarc perche 
iàrebbono prima offcfi coloro,chc quel veleno mancgii;«a- 
no ; pur vediamo dall'altro caiito,che la pci^e col toccar 
le vedi lolamente s'attacca; & che l'ombre di certi alberi 
nuocono à gli huomini agnina del toflìco, tra quali i raflì, 
& i napelli li raccontano. 5ono ancora le noci, & i fichi 
molto dannofi , a chi (otto l'ombra loro s'addormenta , \\ 
chenon auuerrcbbe, fenonporeCe il veleno mediante il 
feórattoJa lua malignità contnj di noi operare. La cagione 
ipoi perche non nuochino à coloro, che gli maneggiano 
puoPcfler quella, perche i malfattori s ailìcurano prima co 
qualche ditela ; ccon molta auuertenza gli maneggiane, 
1 Mari dell'ttiapia (Jcadcntale Iwnno gran nome d'cirerc 
ne veleni molro ammacflrati , fi che la mai^gior paura de 
Re loro è quella del vcleno,che nel toccare s atraccaje pe- 
rò quado vogliono dimolìrare gran legno di cófidenza à 
noftri Capitani,che vanno loro innanzi gli toccano col di- 
to,& poi alla bocca fc lo accodano, voJi'ndo con fimile ce- 
rimonia fcoprire, che d.i quelli non temono rinfidic de ve- 
leni j Et dòfia detto a balianzadelrauuertenza. cheli deb- 
be vlarcper non elTere i na u u ed uramen te da veleni ofFelb, 

JDE RIME DII CHE ST DEBBONO F A R E, 
àccio non JÌAmù dil^refo veleno of^rcfii. CAp, XV H, 

O T palelàno in vn tratto i legni del prclo veleno , Ji cui 
X ■ fon'altri proprii, altri comuni ^ Ragioneremo folamen 
te de «omun^chc grandi foao,ò( i^uucnteuob^ /idunqu^ 

clii 
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chi ha prcfo il todìco, fpcflb vieti meno , 3c perde tutte te 
torze> la faccia diuenra liuida,!! parte il lume da gli occhi $ 
la fronte lì bagna di trcddo (udore, Lt Ic'l veleno farà di 
natura calda Icntiià nelle vifccrc vno fmi fu rato ardore» 
vna feteardentuhma,vna inquietczza,& vn (udore» che ro 
glie tutte le tor/ej ma sVgli farà di temperamento trcddo « 
cagionerà piotondo lonno , freddezza per il corpo $ & li 
uidezza . Quando adunque fi (coprono i fu Jdctti fegni » 
tre cole doura il medico procurare , la prima che'l veleno 
con ogni prcftczza del corpo fia cauato. La feconda bi(b« 
gna rintuzzare j ÒC abbattere la (ua forza : la terza è l'impc» 
dire al veleno la via del cuore. Ter tauarc il veleno eco- 
rnodiifima cofa il vomito»il quale fi dcbbe in vn fubito prò 
curare, ÒC aiutare con dargli a bere vna gran quantità infi- 
no àdue,ò tre libbre d*acqua,e d'olio tiepido, & dopo che 
harà vna volta vomitato, ii dcbbe di nuouo tentare,& prò 
curare con l'ilUfla beuanda . Dopo il vomito s'ha a dar di 
piglio à feruiziali,accioche fe niente di veleno è arriuato à 
gPmtcriori fi polTa per i luoghi da ballò cacciar fuori 5 Et 
fiano i feruiziali gagliardi,có la hicra di legadio, ò diacaito 
]icon,ò altri meiiicaméti, chehabbino potere di trar fuora. 
Poi per nettare il corpo da tutte le reliquie del veleno? ÒC 
per frangere la fua fòrza> malli ma me n te» fc gh è di quello • 
che rode,bi(bgna prendere gran quantità di latterò di bur 
ro; E quello è il primo rimedio per li bcrarfi dal veleno , il 
che fi debbc co ogni preftezza porre ad efletto 11 fecondo 
era di rintuzzare.^ aDbattei e la lua mal gnità & intorno à 
qucfto fono i rimedii in due (oi te dinifi, poi che fono altri 
séplici , altti cópofti nobihibma è 'a pietra bfzoar Onerale 
prela in gra quàrità fino à quindici grani. L'acqua d'ahcor 
no bcuuta,la terra lemnia,<Sc il bo'o armeno . Altri nmctlii 
intorno à quefto ritrouò Hippocratc come il lattcj'aglio, 
il vino, l'aceto , 6( il (ale , finalment<^ mille pofiono eflerei 
femplici nmcdii, ma (ara a noi a baAanza haucr racccntati 
qucfti.Tra i comporti niun rimedio c più pregiato ne (rcvl- 
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di'velcni per naturai pr< prierà » che la triaca antica ; & ne 
caldi, che la frcfca , la quale fc làrà fecondo che fi richiede 
fabbricjta, il che di rado auuiene, non potiamo feruiici di 
rimedio più falutcuDle . Segue dopo à cjueita il Mitridati- 
cOjinUsrnzionc del Re Mitridate il più potente defuoi tein 
pi , che trapalsò lutri i mortali in tener diligente cura dclli 
vita, 6c tii li primo che ritrouaflc il medicamento per dil^cn 
derfi da veleni, di cui per eterna memoria il mitridatico ri- 
tiene l'antico Tuo nome . Ad imitazion del qual F e Fer- 
dinando Gran Duca di Tofcana tien nobiliflìmi fecreti. ri- 
niedii,5c medicjmt nti tra quali è quell'olio contro à vele- 
ni, nominato del Gran Duca , fctcon grande, &curiofa li- 
beralità ha ùcto fabbricare orti , di piante (àlutiferc , in 
particolare in Pifà, doue per comodità di chi attende alU 
medicina, ha fatto vn bcllifsimo Giardino, quafi d'ogni 
pianta abbondantccon vna Galleria, piena di tutte le co(c 
curiofe, doue fi vedono animali, pietre,metalli,& altre ma 
rauigliedi n.itura . Ma per ritornare al nodro ragionameli 
to dico far di mtftiero à chi ha prcfo il veieno,bere in com 
pagnia d'vn vino potente due dramme di Triaca , o ver di 
miti idatico. & pa/latc le due hore per romper la mal;gnità 
del veleno rinnouare il n cdel mo loccorfo. Ma qui ci itòr 
2a Plinio fermare il patio , biafimar do la triaca , & più di- 
qucfta li mitridatico,^ cuif e ferole (i e prolt. La tria- 
ca e detta vna finta compofizione di lufluria, fi Ìi con ri* 
medii ftranitTÌ ; & pur ha dato la natura tanti riiredii , che 
ogn'vno da per fe faria bacante . Si compone il mitridati- 
co di cinquantjquartro cofe , & tra tante non s*ofleiua al- 
cuna egualità di pefo,& di certe cofe non pigliano fe noti 
la (cifantefima parte d'vn danaio. Qiial Dio ritrouò già 
mai cotcfla perfìdia ? perche non può la fotf gliezza huma 
ra à tal legno arnuare,certo è m^n«fc(ìo il vanto dell'arte » 
&la iroitruolà dimoftrazione della fcienz,! ; ciò dille Pli- 
nio ; Oltre di ciò entrando nella cópofizionc della triaca le 
c^rni di vipera, c'[ vctriuuolu>dic>orono vclcui^ò al vele* 

no 



Ti DEL CONSETiVAR-E 

no molto s'jccoftjno, par che più torto s'Iuhbino à r\h\\t* 
tare, che à porre in vfb, maiììmamentc ritrouandofi molli 
femplici runcdii |>ercfpeMcnza cono(ciuti,i quah fon pu- 
ri eia o^ni veleno. 5c da o^ni notabile qualità lontanuil che 
della triaca , e del mitridatico non poisiain dire. Per Icuar 
via quefta diltìcultà rifpondiamo primieramente all'auro- 
rita di l*linio , che le alcuno lo vorrà interamente vbbidU 
re potrà conofcercchVgli nqn condanna i predetti j-imc- 
dii, eflendo che altrouc gli approua; poi che nclluo^o ad 
ditto riprende l'ignoranza de Medici ; & coloro ancora, 
che potendo con poco prezzo.de rimcdii fempliciflìmi (cr 
u rfi. danno commclllone.che d*lndia,dal mar roflo,e d'aU 
tri pacfi gli fiano portati i medicamenti , che (ènza grauif* 
fi'iia fpefa , & fatica non fi poHbno hauere, tra quali fono 
in gran numero quelli che nella triaca; 3(nel mitndatico 
debbono entrare. Aggiugnc, che egli bialima quei Medi- 
ci, che della materia intorno alla mcdicim non s'intendo* 
no , & non vogliano tir proua di pianta alcuna onde alle 
volte accade,che'i veleno in cambio di medicina fi prenda. 
Ho vdito che fu in Roma vna Meretrice delle principali , 
chepcr hauer prefo il diamargaritone poco dopo vici dì 
vita; e la colpa fu dello Speziale, che nella compofizionc 
di quella medicina, in cambio della calila Icgnea, cioè della 
cannella,haueua porto la tapfia, mgmnato dal terto d'Aui- 
cenna corrotto. Aldubbio (ccondo fi può dire infieme 
con Gallo,ncl quinto de (empiici, che i medicamenti,i qua 
li ad alcun male fono contrarli, o quelli, ch'ai veleno s'op- 
pógano fono di due maniere, poi che altri fono. che opera 
no lolamenre con Talrerarc, Scaltri col vacuare ; di nuoua 
quelli che alterano,© ciò fanno per virtù d'alcuna manifc» 
rfa qualità , come per la freddezza , ò caldezza, ò pui e per 
fegreta , che jddomandano proprietà di (usanza . 5imiU 
mente quei che vacuano i veleni , per due cagioni poflon 
ciò fare, o per la lua proprietà, o fimilifudine , o per la lot 
tieliezza,^ acutezza loro. Della luanierj prima fon quc*- 
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fti; il vino s'oppone all'oppio con la fua caldezza , l'olio al 
cinabaro coIÌuo humorc, ma la carne della vipera , &lo 
fcorpione porto (opra il (uo morfo per occulta proprietà 
refideal veleno . Tra i rimedii vacuanti, l'agarico \C2cc\i 
il veleno -, & euacua per la (ìmilitudine j ma la cipolla , 5C 
Taglio , porti (opra i morfi d'animali veleno^ vacuano col 
penetrare , eflendo di parti fottili , e caldi. Adunque tra i 
detti medicamenti, quelli propriamente al veleno refifto. 
no, che per occulta proprietà, e fimilitudine di (brtanza re 
pugnano, chiamati da Galeno Aleflifàrmachi, o Alellìteri, 
cioè proprii medicamenti contro il veleno , a cui per l'oc- 
culta proprietà , ofimilitudine fanno refirtenza. Quefti 
non debbono alla natura noftra del tutto efler contrarli» 
come (bno i veleni , perche (àrcbbono al pari di quelli no- 
ftri nimici, ne del tutto (bmiglianti , perche non potriano 
fuperare la forza del veleno $ ma debbono eflere in^j^arte 
fomiglianti,& in parte contrarii, 6c in querta gui(à la carne 
della vipeta, tagliatoti capo,elacodaticn fbmiglianza col 
veleno luo efci emento , ma gli è in quella parte dillìmilci 
perche non come il veleno ci ammazza j per querta cjgio» 
ne adunque la carne di vipera entra nella compofizione 
della triaca, accioche in virtù della fimilitudine porta con- 
erà il veleno operare,^ al medefimo con la difsimilitudinc 
fàccia relìftcnza . 1 medicamenti adunque j e propriamcn 
te quelli che al veleno repugnano a chi gli prende non ap- 
portano tal nocumento, che ne rimanga opprertò.ne pure 
al tutto depongano la loro velenolà natura. Quanto sa- 
fpetta i i rimedii hezoartici 5 l'operazione de quali non ad 
alcuna fcgnalatalor qualità , maalla fimilitudine della (b* 
ftanza lì atrribuifce, come la pietra bezoar , Gl'alicorno 
debbono ertcre 1 primi , che fi ponghino in opera , dopo i 
quali feguono i medicamenti . Quanto poi alla calcididc, 
o vetriuiiolo abbruciato che fi fuol mcfcolarc nella triaca , 

Cer dire il vero non lodo infieme col Fcrnelio , ^ con Va- 
;fìo Cordo cotcrto mefcolamcnto,perchc haucndo cotal 
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fhjtena ; c ma ingioi mente quando è abbruciata , gran for- 
zx di fcccarc, e d'arroftire, & cllendo alle vifccre inimicif^ 
(ima, ne (apendofi , che rken^j alcuna qualità gioucuolc 
aI['intcriora,non ves^i^o perche fi debba mcfcolarc in que- 
fla compofizionc; tanto più che non apportarle non inco- 
modo, & afprczza di faporce quando pure ad alcuno pa»a 
doucrfi ammettere, perche col fuo aiuto la triaca doucntj 
nera, ciò non è ragioneuole, perche non fi debbe compor 
tare,chc tanto incomodo , 3c del (àpore , & delie forze ai 
corpo fi generi folamente per quella bellezza del nero co- 
lore. Adunque tolto via il vetriuuoIo,rimarrà quefta me- 
fcolanza meno afpra, & meno calda, e però più vtilc anco- 
ra, e più (bauc . Ma potrebbe contraddire alcuno , che (c 
fuH'e vera la natura de predetti medicamenti ; s annuliereb 
be quel principio c fondamento ddia medicina,chc ì eoa 
erari mali, contrari fono i rimedii 5 perche fe lo ftcrtò (cor 
pione pofto (opra il fuo morfb è proprio rimedio , ne (e- 
guird , che nafca l'operazion della medicina dalla fimilicu- 
flincchc fiain atto,3c per fcfteflà tale, il che pare del tutto 
foor di ragione. Nondimeno rifpondo chclo (corpionc 
per cfler già morto , quando fopra il morfo è porto , non 
più ritiene la malignità primiera. In oltre caflai verihmi- 
le, che nella carne dello fcorpionc qualche contraria qua- 
lità al fuo ueleno fi nafconda . Sipuò direancora,chc per 
accidente guarifcc il mor(b, in quato che per uigorc della 
fimilitudmc caua fuora il veleno . Ma s'oppone ancora in 
tomo à quello che di fopra intorno à medicamenti bibbia 
mo detcrminato ; Vn'altro problema, il quale fà di mcftic- 
ro dichiarare. Perche alcuni puri veleni fi ritrouano, che 
potenti (lìmo rimedio fono à chiunque da altri uclcni fuf- 
le (lato ofFclb . La onde racconta Plinio, che l'aconito, che 
pure è ueleno acutiillmo pofto nel uino caldo fopra i mor 
fi dello fcorpionegli rifàna . Impercioche la (ua natura è 
d'amazzare l'huomo,fe dentro di lui non rirroua ciò ch'e- 
gli ammazzai il che quando ricroua (blamcnce con elio, co 

xnc ' 
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ine con fuo pari contrafta, (blamente col uclcno , quando 
lo ritroui nelle vilccrc vuol battaglia, & c coQ marauiglio 
(à, che cflendo pure ambiduoi mortali muoiono ncirhuo 
mo, acciochci'huorao fcampi la morte, ciò diflc Plinio , il 
che (e fia vcro.non Uarà luogo l'opinione di Galeno,il qua 
le infegnò , che i rimedii conrro il veleno in modoniuno 
debbono eflcrc veleni, ma bene ritenere natura mezzana » 
tr j'I corpo,è1 veleno . A quefto dubbiorirj>ondiamo che 
quando pure il cafo di Plinio, per vero fi ftimi,nondimeno 
è talmente pericolofo che niuno laggio medico debbc di 
cotal rimedio contro l morfo dello icorpionc (cruirfi , ha- 
uendo molti proprii medicamenti , i quali lenza pericolo 
può vlarc. Ma Galeno tacendo fondamento fu le regole» 
(aluteuoli , adduH'e quei rimedii , i quali (è cofi cuidente* 
ipentc non gioiiano,almeno alcuno nocumento non arre* 
cano}& più di tutti, e più fpellb meritano eflèr pofti in v(b 
& non gli fpaucnteuoli.& mortali.Ma lafcian quefte cofc, 
di che ad altri s'afpetta il ragionarne , & ritorniamo al no^ 
ftro propofito, e perche abbiamo già vedute due maniere 
di medicare il veleno j delle quali vna è ftata per via di va* 
cuarc,l*altra di rompere la fua malignila ; ci refta la terza , 
quale d'impedire, ch'egli non penetri con la fua forzai! 
cuore , & per ciò tare biiògna Icruirfi di quelli inftrumen- 
ti,che han forza di tirare alle parti lontane,tra quali fono le 
ventofe,che à lombi, alle natiche, & alle gambe in tal cafb 
deonfi attaccare , fi hanno ancora à legare le braccia ; e le 
gambe , & à fregare . Potiamo eziandio tirare il veleno al- 
la pelle, feruc4Klofi della caldezza d*vn bagno , ò vero dV- 
no animale, che airiiora fia ftato pel mezzo diuifo,delqual. 
rimedio fi ferui,come fi. legge nelle ftorie. Il Duca Valen- 
tino figliuolo d'Alefiandro Sedo per liberarfi da quel ve- 
leno.ch'egli haucua ad altri apparecchiato , efiendofi per 
diuina giuftizia fcambiati t fiafchi poi che tece ammazzare 
vn mulox diuidei lo pe l mezzo nel quale dopoché turno 
cauatc fuori l'interiora egli entrò, in quefta euifa fueei U 
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(bpraftan te morte. Al propofito de veleni Plinio,chc nia 
na cola lafciò addietro , che f u il e degna d'elì'er confiderà* 
ta,nccrca (e la terra meriti d'eOcre incolpata perche à giii* 
fa di matrigna i veleni habbi prodotto, & la fcula,come bc, 
nigna madre eftédo ella sforzata à riccuere gli fpiriti vitali: 
anzi per quefto vuolc,che meriti lode , peroche ella ci ha 
dato i veleni,acciochefuirc in poter di ciafcunodi priuar* 
fi à fuo piacere di vira , quando per fuggire maggior tor- 
mento à ciò tare fia coftretto , corneali hora , ch'egli c m 
potere di fieri nimici, i quali con varii tormenti procurino 
di vita fpogliarlo.o quando gli c neceifario morir di fame. 
Serue ancora il veleno,accioche dopo la morte niuno ani* 
male fi cibi del cor|X) morto, fuggendo ogni animale la 
carne auuelcnata, ma nel (cno della benigna terra fi ripofi. 
Adunque Demoftene, Annibale,6c Cleopatra per fuggire 
tormenti maggiori , finirno col veleno i giorni loro , & il 
oicdefimo fi dice , che tcntaH'e il Re Mitridate benché per 
virtù del medicamento , à cui s era afluefatto non potelfe 
il fuo sforzo haucre effetto . Ma à noi a'quali è ftato con- 
ceflbdal cielo vn fi gran dono d'eifer Chrilhani , in niun 
modo quel configli© di Plinio potiamo, ne douiamo am- 
mettere ; poi che non potiamo à noi lle'lì tor la vita » che 
nodra non c , ma di Dio benedetto , che per fua bontà ce 
rhadonata,anzi quanti maggiori affanni , & tormenti noi 
fopportiamo , maggiormente ancora fi accrcfce il noftro 
premio in Cielo, fc pazienti , & coftanti ci dimoftreremo , 
imitando Torme di Chriflo noftro Signore,& guida,il qua 
le fi degnò non per fua, ma per noftra colpa ne tormenti 
£iiir b vita per liberarci dalle mani crudeli di'Satanaflb • 
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J>EL DORMI RE^ E DEL VEGGHIARE, 

cap. xyiii, 

DORME ogn 'animale in cui fi ritroua W cuore,fono 
ancora j^li acquatici dal Tonno prcfi , benché egli fia 
leggerifsimo » che però ha dato ad alcuni materia di dubi- 
tare, ma norìdimcno,ftiman che loro dormino, che fé be- 
ne gli occhi non ferrano perche non hanno le palpebre, 
nientedimeno dalla quiete loro fi può conofccre, che fia- 
no ad Jormenrati , poi che non muouono fc non la coda ; 
& quando lì ù llrepito alcuno, fi fcuotono . Dalla quiete 
ancora fi può comprendere, che gli animili incifi , ò vero 
inanellati , dormono , perche non fi rifuegliano , fe ben (c 
gli approiiìnu il lume . Subirò che l'huomo è generato ri- 
mane dal (ònno opprefTOjdopo i quali s'accrefce ogni gior 
no maggionnente la viglia . H fonno poi non e altro,chc 
vna quiete del corpo dataci dalla natura p rinnouar le for- 
xc, cllcndo che nel fonno, il calore fi ritira nelle vifccrc, & 
nei centro del corpo , doue raccolto inficmc douenta più. 
porentc, accjochevcgghiando poi l'huomo con maggior 
franchezza alle fatiche poifa durare. Li onde niuno anima* 
Je potrebbe fenza dormire lungo tempo in vita mantener- 
fi > anzi più cluaro fegtio di lanità non fi può conofcere di 
quello quando con dolce , e lungo fonno altrui fi ripolà • 
Ne {olamentedal fonno laiànirà, ma la lunghezza della 
vira fi debbe riconolcere ; Et quindi hcbbe origine quella 
fàuola d'Epimenidc Candiotto , il quale mentre era fan- 
ciullo per hauer patito nel viaggio molta (lanchezza , rac- 
contano,chedormifle in vna fpelonca cinquanta fette an- 
ni , 5C che poi come fe il giorno dopo fi fuflel-ifuegliafo (ì 
marauigliaua di vedere tutte le cofc mutate, pcrilche noa 
fu però b fua vita fcemau eflendo arriuato all'età di ceto 
cinquantafetteanni,con la qual fàuola ci hanno voluto gli 
antklu dimoitrar^» quanto giouamcnto fcco apporti il 
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(bnno, per allungar la vita. La onde potiamo chiaramente 
conofcerc quanta fia IVtilità.chc dal dormire cauano i con 
tadini, i quali benché viuino al peggio,& di cattino pane , 
di fruttcd'herbc, di cipolle, di legumi, 5c altri fimili cibi fi 
nutrichino, pure perche à lunghi, & profondi fonni fi dan 
no in preda tutte le cofe digerifcono, per il quale effetto 
niuno aiuto puòclìerdcl Tonno maggiore, la douepc'i co 
trario coloro,chc pure vna ibi notte lenza dormire rrapaf 
fano,tutto il giorno gli vediamo rotti & debolii& pieni di 
ventofità ? & di crudezze; pcr9 chi per alcuno affare e ne- 
ceifitato à ftar vcgliante dcbbe parcamente mangiarle bc* 
re, (è cara gli c la lua (àlute . Ma intorno alia quantità del 
fonno, dice Galeno , che chi è fano faprà milurarlo con* 
forme al fuo bifogno poi che vn tale dormirà quanto fclo 
fentirà gioucuole . Nondimeno è la mifura comune, che 
non fia minore di (ci horc, ne trapafsi le none ; 3c per cflcr 
il giorno dal tei mme di ventiquattro horeconchiufo, in 
tre parti farà da noi diuifo ; di cui la prima concederemo 
al (onno , la feconda aircfèrcizio » & la terza à negozii del 
goucrno 5 3c quantunque il termine di dormire nello fp^- 
zio di fette horc fia riftretto, r ondin eno, fecondo la di- 
Uei fi tà delle nature, dell'età , & d'altri auucnimenti dcbbe 
cflcr variatcpcrche 1 bambini, quafi continouamentcj &i 
fanciulli aliai hmgamente debbono dormire, 1 vecchi per 
difetto d'età fogliono hauerc il fbnno breue,ma con tutto 
ciò per vtile della fànità loro più lunghi fbnni d*ogni altro 
richiedono , ciTendo il fonno la vita de vecchi , che fe ben 
non dormono, in ogni modo, per dieci, ò dodici hore pof 
fono giacere. Cardano innalza tanto l'abbondante dormi- 
re che ncflupa cofa ilima più di quello elTcr gioueuolealla 
fanitàT^ -d allungir la vita; il qtial precetto datogli dal Pa« 
dre, ollcruò, com'egli dice con tanto rigore che non fi le* 
uò già mai dai Ietto prima che \\ fole non fi fbfle alzato 
vn'hora fbpra rOriz£)nfe. Qiianro s'appartiene al tempo 
del de; mire p deLbc aLtmto c^er di nuttc poi che di gior» 

no 
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•Ho dobbiamo vcgghiarc, cofi richiedendo Tordinc della 
«natura, fe pure non vogliamo viucrc à guifà di pip ft rello, 
ò di ciuctta,comc hanno in vfànza i corfari,& i milcri cor- 
tio;iani . Ma nondimeno , chi di notte non può dormire , 
debbe eleggere vna parte di giorno, che nel Tonno ei pofia 
fpcndere, e fa più lodata di tutte è la mattina infmo alla ter 
za parte della giornata;poi che il dormire dopo definare di 
taitta vtilità non è ftimaro, e peggior di tutte c l'hora della 
fèra.Ma il dormire di (late dopo dcfinare, il quale Cclfo ad 
domanda Meridiano, è conccflb à gli huomini caldi, e (ce 
chi, a i magri, a i vecchi , 5c à gli ftudiofi ,ma non fi trapali! 
vn'hora 5 6c ftiafi à (edere , ò vero à diacere (opra duri ma- 
tcranì,con i guanciali di cuoio (otto la tefta.ll tempo d'an- 
dar(cne à letto è comodo , almeno vn'hora ò due dopo la 
cena, altrimenti il cibo nuota per Io ftomaco , e fi riempie 
il capo di vapori, donde i catarri prendono origine; e però 
alcuni ofi'eruano per fegreto contro il catarro dormire col 
capo,non già più alto ma al pari co piedi, & per quefto ef- 
fetto , non tengano fotto il capo co(à veruna , dicendo , 
che in quefta maniera s'impedifcc, che'l vapore non afccii 
da al capo, c Thumore non fccnda alle parti inferiori, 
c quefto mi giurò l'Eccellente , & per dottrina lllu(trc 
Damiano Dies mio Terrazzano , che egli haucua prò- 
uatoin(cfteflb, 5c in altri; c che gli fu accettato, e con- 
fermato dal cofi celebrato Mercuriale. Nondimeno 10 fti- 
mo più vtilc cauatonc quefto cafo il dormire col ca- 
po più alto de piedi ,& ciò configlierei , che tutti coloro 
tace(rero,chc dal catarro non (bno moleftati . Nell'inuer- 
no i vecchi, i finciulli, gl'infermi, i deboli,& i magri,vfino 
fcaldarfi il letto, nel quale entrino mentre ancora è caldo 5 
ma i giouani, & i gagliardi , benché (e lo debbino rifcalda- 
Tt \ per rompere la freddezza , &a(ciugare i lenzuoli, non 
delibono però entrare nel letto , métre che fi mantiene caU 
do ,ma debbono afpettarc , ch'egli alquanto fi raffreddi • 
Si debbc primieramente dormire fu'l lato deAio^Sc quindi 
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finito il primo (bnno fùMfiniftro ; poi che in qucftamji- 
nicra lo ftomaco , a guifà d vna pignatta , d'ogn*intorno 
dal fuoco circondata,cuocerà più agcuolmcntc il cibo. La 
cafa poi, ò vero la danza del Ietto fu grande, & capace,do- 
uci aria habbi libera vfcita, acciò polla più fpcditamentc 
inaoucrfi^percHencgli ftanzini più tacilmctefi può corro 
pere. La onde racconta Gaicno,chc vna certa peftc in Gre 
eia hcbbe origine da coloro , che in piccioie j e poco dal* 
l'aria penetrate caie habitauano. La notte non 5*ha à dor- 
mire al fercno, ne à lume diluna,nedi fole, ne all'ombra di 
maligni albcri,comc di fichi, di noci , e di fimil natura , Si 
chiudino le fincftfcidiligenteméte, acciò non polTj entrar 
l'aria notturna , ne fi tenghino in camera carboni acccfi , 
fumo, e vapor loro, come per er^>crienza già s'e v ifto , che 
foffoca.chi dorme; e dannofo ancora il dormire in iftanzc 
nuouamentc tjbbricate, ò vero col geflo , c con la calcina 
di frcfco incalcinare. Il letto fia di lunghezza tre braccia » 
c due. e mezzo di larghezza. i materailì la ftarc/iano di (lop 
pa di fera, e Tinuerno di lana. In oltre debbiamo cjuramen 
rcauuertirc di non dormire fu matcrafiìdi piuma com'è 
rvfanza di Germania, poi che da quello lì genera la renel- 
la, s'acctsifce il calore llranicro, e s'apparecchia la ftrada al 
tifico . Si proccuri che di uerno la camera dia calJa , e fi 
adorni con tappezzeria di lana; e le copcrrc iiano leggieri, 
pur che CI nlcaldino ; c icrgh no lontano il treddo , & la 
ftate non ci arrechino noia col troppo caldo j b quado nó 
tornafle in troppo incommodo, fi doucrrcbbc ogni gior- 
no disfare il 'etto, & la leradj iiiu.iio i ifarlo pei ti'ggirc le 
cimice,elc pu ce Sarebbe ancora gtouaiolcla ilare cioirai 
rene letti jppcfi al tcrto della camera da quatrro angoli. 

51 potrcbbono eziamdio fare letti di rete di bambagia (c« 
fpefi dalie bande per aria , come vfano i noftri 1 or toghcn 
nel BrafiLdoue gl'iftcflì habifarori più fclu.'ggijpiu l;en:C 
barbari di tutte le nazioni, Cogliono dormire 1 u quelle reti 
attaccate à gli alberi j Ma iniorno allliora che rhiicmo fi 
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debba tcaare, equalfu piugioucuole fono gli autori in 
gran coatcfa. i'ofcia che Ariltotilc da cui à ^uiià di vn 
tonte o^ni co(a cauar fi debbc $ per tre effetti loda il ieuar- 
fi la mattina mnanzi al Iole , cioè per la iànifà , per la con^ 
tcmplazione , & per accrefcere le Tue ricclir/zc , e quindi 
Manilio Ficino m quel luo libro della vita dello (ludcnte 
harà perauucntura prcfo quel precetto , con che ammo 
nifce i fuoi fcolari > che fi leuino innanzi al giorno . Ma 
dal! altra parte Cardano del dormire amicilfimo acerba- 
mente riprende Ficino, come quello che contro la fanità 
dia cotali ammaeftramenci efléndo qucirhora>ch*egli vuo 
le,cherhuomo61ieui>alfonno più di tutte gioucuole ; flc 
però fupplica tutti , che non efchino di letto fe non dopo * 
Tn*hora , che'l fole c nato . Ne à Ficino è aflai bafteuole 
quella difelà ch'egli adduce,che'l luo fcolare debba anda- 
re à buon'hora à letto, accioche hauendo à badanza dor« 
mito.pofla la mattina almeno vn*hora innazi giorno leuar 
fi, perche ciò mente rilieua,comc rifponde Cardano, per- 
cioche due fono Pytilità del fonno>la prima fcrue allo fto- 
niaco,3c al tegato , la (cconda gioua à ricreare il cuore , 6C 
ilcerucllo, qucfta neJI vltima parte della notte, infino al na 
fccr del foie lì riduce à perfezzione j & è di fi gran valore, 
che Te alcuno vcgliallì infino à mezza notte , ò più anco- 
ra ; 5c poi s'addormentatli infino al nalcimento del fole , lì 
fentirebbc in ogni modo cofi rinfrefcate le forze , come (c 
tutta la notte haueiìì dormito , pe'i contrario quando al- 
cuno vnagran parte di notte dormendo fi fufle ripolàto , 
segli forgerà innanzi il giorno,comes*cgli niente hauefie 
dormito, fi (cntirà tutta la giornata mal difpodo ; laonde 
cóchiude cótra Ficino,che gli (colari non debbono vfcire 
di letto innanzi giorno>quantunque di prima (èra fiano iti 
à dormire, per il gran giouamcnto che'l Ibnno di quell'ho 
ra cagiona • lo adunque per diilìnire quella lite (bn di pa« 
rcre , che l'inuernata niuno fi debba leuare, (e non alme* 
MG vn'hora dopo il fole, il che non folamentc à tutti è gicf 
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ucuolc^ma in particolare a i vecchi ; & à coloro che (on</^ 
per natura di debole compleilìonc , i quali debbono al rut ' 
to ofTeruarc in quel tempo non pure vn*hora » ma due 5C 
tre , dopo ti nato giorno leuar fi , ma la ftarc confjj^ljo T jb- ' 
bandonare il letto di buon matnno,cioe nello ftcllo martu ' 
tino albore, quando l'aurora ci annunzia il giorno , accio*^ 
che potiamo gufl.irc la trefchczza delParia, 6( temperare il 
caldo 5 ^ in quello tem|x> approuo ciò che dille Ariftoti- 
ledei Icuarfv la mattina , pcr<|ucgli tre effetti ch'egli rat- 
racconta. Mail uerno in veiun modo ioitiino alla (a* 
nira eircr'amico il lafciare il letto innanzi giorno;^ perche - 
in vero gran noia fenton coloro,che giacciono nel lettOjóC 
non pollono prendere il bramato fonno , & fé alcuna cofi ' 
fi ritroua alla Qnità nimica; più di tutte è la vigilia, però mi 
è piaciuto ragionare alquanto de i rimediixhe'l Tonno pop 
fon rimenarc . Due fono le caufe principali, di cui il fonno' 
fuol'cflere impedito IVna è in tenia , & Tal tra cllcrna . So- 
no la caldezza & ficccità.^C gli humori caldi, che nel corpo- 
abbondano , Inucrna cagione 5 le vigilie i negozii , le paf- 
fioni dell'animo , che le potenti perfone ; & in taticofi ne- 
gozii inuiluppate più degli altri tormentano, fon la cagio- 
ne ellerna Se dunque vogliamo godere il Tonno fa di bifo- 
Cno tor via le predette cagioni, le interne col ridurre i) cor 
PO à buono temperamento ; & euacuarla bile quando il 
bifogno lo richicdelle , Verterne col domare le paflìoni del 
J animo. S'aggiugne ancora vn terzo modo di generare' 
il (bnno, mediante quei rimedii che hano forza di tirare al 
centro il calore , i quali di mano in mano foggiugneremo. 
Dunque primieramente le tenebre , e'I Tilenzio allettano il 
fonno ritirandofi adentro il calore, per il cui effetto coman 
daGaleno,chc in vn Tu biro fi Tpenga il lume, e che tutte le • 
cofc d*ogn*intomo taccino.Qiielle cofe,che han forza d*ad 
dolcir l'animOjCziadio hanno potere di ridurre il Tonno,cO 
me la murica,il dolce mormorio de riui, & delle fonti, vna 
leggerctta fregagione delle gambe e delle piante depredi, 
^ ' che 
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Aeperriuocarc ilfonnoc rimedio cod potente , che fé 
molto duraHe^dimano alcuni , che harebbe forza di cagio«> 
nare il letargo. Per tutta l'Indiagli huomini , e le donne 
per addormentarfi più dolcemente vfano que(lo rimedio, 
in luogo di delizie, comandando , poi che tono entrati nel 
letto à i fcrui loro , che i piedi leggiermente gli freghino ; 
tra i rimedii che temperano il corpo,& lo rinfrefcano,aItri 
fono che per bocca fi prendono , altri che per di fuore alle 
parti della vita s'attaccano . Di quei che per bocca fi pren 
dono niuno per il fonno e migliore della mandorlata,mec« 
cendoui il coriandro verde di cui grandemente fi (eruono 
gli Spagnuoii per códimcto della carne,e de lor cibi, (e ben 
Diofcoride condanna l'vfàrla fpeflb , ò vero in gran quan* 
CÌtà,hauendo ella proprietà d'offenderla mente j e quindi 
non è marauiglia, fc tutto il giorno tanti Spagnuoii fi veg* 
gono impazzare, vfindo loro in ogni cibo , e condimento 
il coriandro, che dall'altre nazioni è fuggito. Dunque pi- 
lia latte di mandorla } & acqua d orzo f pogliato , quanto 
afla mettila à fuoco lento ; & aggiugniui vn poco di zuc- 
chero, e di femi di popone, falla cuocere a beiragio, e met 
ciui dentro vn manipolo di coriandro verde peftato nel 
mortaio e dura rimcfcolare tutte le cofc col cucchiaio.fàn 
ne beuanda, la qual piglierai nell'hora del dormirc,& è ap- 
prouatifllma per richiamare il fonno ; & la ragione e ma*> 
nifcfta, perche eflendo il coriandro freddo j Mandando al- 
latcfta, le vi saggiugnerà la mandorla, che ancora efìa* 
manda i fumi al cerucllo fi potrà cagionare il fonno ; Ma 
di che temperamento fia il coriandro,Galeno, e Diofcori- 
de fono in contefa, perche quello vuole, ch'egli fia fred- 
do i e Galeno più toflo caldo,che freddo Io ftimaja cui ra- 
gione par manitcìlai perche togliendo via il coriandro ii 
gonfiamenti,^ le durezze pare che quefto effetto nafcad 
la fua caldezza . Per dnfinire quello contrailo dobbiair 
dire .che la materia del coriandro è di parti diuerfc o 
polla : poi che altre foiio calde in cui domina il fuoco > 
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altre fon fredde in cui Pacqua prcuale , il che in maW mé^ 
dicamcnti auuienc 5 & per tal cagione tanto freddo, quan« 
to caldo cliiamar fi può . Ancora la lattuga.ecruda.e cor« 
ta mangiata dopo l'altre viuande è rimedio buoniifimoà 
partorire il fonno , & pc'l medcfimo effetto feruono i femi 
di papaucro, mefcolato ne i cibi, e Jo fciroppo del medcfi • 
mo prcfo nell'hora del dormire ; quali hauendo vigore di 
temperare apportano il fonno . Ma tra i rimedii che fx?r di 
fuori s'applicano , forza mirabile per indurre il fonno ha il 
bugno di acqua tiepida,lacui natura è di rint>cfcare,& hu- 
mettare , fi luole ancora al mcdcfimo fine, vgncr la fronte , 
i polfijle piante de piedi, e'I gorgozzule d'vngucnto pcpu- 
lione } ma perche egli è di gran fetore . non lo pollo loda- 
re, fc prima non faranno via Icuate le cofe che quel puzzo 
cagionano. Gl'Indiani di Unente fi lèruono aHaiilìmo del 
l'oppio, e lo prendono in tanta quantità , che fe la mcdcfi- 
mafufledanoi prefa , rimarremo fcnza dubbio dormendo 
cftinti, 3c loro non (blamente per dormire,ma per IVlb an- 
cora di Venere lo coftumano,gcnerando l'oppio molto fia 
toc però fbmminiflrandocontinoue forze alla luduria , & 
fono alle volte foliti à prenderne in tanta quantità,che dor 
mono tre giorni per liberarfi inquci temj>o dalle fatiche 
& penfieri della vira ; &: per godere la quiete del corpo; & 
quel che arreca merauiglia maggiore, le alcuno alloppio 
aÌFuefatto venga di quello priuato e forza , che s'ammali 
come accadde ad alcuni Turchi, i quali fu le noftre nani in 
Portogallo fene veniuano,che nó potendo hauere dell'op 
pio à luo comodo nel nauicare, perdeuano le fbrzc,& af- 
fermauano, che predo (ariano morti , (cToppio non gli 
fuflc concedo ; & dopo che tu loro (bddisfatto, ritornor- 
no allo flato loro primiero . Ne quindi potiamo cognict- 
turare,ch'cl veleno polla ad alcuno fcruire per nutriméto, 
benché racconti Galeno , ch'vna fanciulla nell'età piccola 
di quello fi nutriflc , & che tutti coloro che hebbeio fcco 
à trattarci col fiato vccidciTc , perche ciò ^^er auuentura (ì 
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potrebbe concedere in quei veleni , che per loro naturai 
proprietà non ci ammazzano , ma fi negherà bene in quel^ 
Ii,chc per loro quah'tà recano la morte; & eflendo l'oppio 
mortifero per la Tua freddezza , quando in poca quantità 
fi prende, non è mortale, ma pe'l contrario il veleno dell» 
vipera, qujntunquc minimo e in ogni modo della morte 
minillro . Quanto al rimanente , perche fi trouano certi 
animaletti pericolofi: & chel dormire impedifconci qua- 
li intorno alle camere , & à letti dimorano, copie ragni» 
fcarpioni,falamandre,cimicc, pulce, zanzare ,& pidocchi» 
però è di hi fogno ragionare, con che diligenza, o( auuedi* 
mento gli dobbiamo fcacciare , il che in molte maniere ci 
può rmlcirc . Primieramente con la mondezza, ognigior 
no fpazzando la cjfa ; & non folamente i pauimenti , ma i 
palchi, & le muraglie ancora, & annacquandola fpedo ; 6C 
tenendo le hneftre aperte, acciò Paria liberamente pofl'a 
entrare , poi fi debbe lauare il corpo in vn bagno d*acqua 
tiepida vna volta la fettimana; &vngerficon vnguento 
odori fcrò . Ma veramente rra gli animali di notte,pcggio- 
ri di tutti (bno le cimicie , le quali non (blamente col mor- 
fb ci dedano , mj col puzzo ci ftomacano di maniera , che 
niuno fia ardito di prendere vendetta contro di loro, anzi 
quando ci capitano alle mani, le buttiamo libere in terra. 
Bifogna dunque loro difnerHere i nidi , i quali nel palco ^ 
ne muri ,& ne letti, fon n ti adoperando qualche acu- 
to odore. Sono jlcnni che hanno prouato di riempiere ilt 
pagliericcio del letto d'.ilg.i marina, che è quella paglia , in 
ches'inuolgano i vetri, la qualedicano che impedifcc.chc 
mai più le cimicie non nn afchino , è ben vero , che quel- 
Taiga fpira pu77o!ente odore, per cui cagione mi (limo, 
che quella pelle fene fugga . Si diflìperanno ancor le ci- 
micie , e le pulce , fé sVgneranno i letti con ftafifagora, ò 
ruta, ò abfintio , ò elleboro. Bifbgnaqui ancora trattar 
delle zanzare, che tanto grandemente col morfo,c col fuo 
no di notte ci trauagliano. Intorno al corpo delle quali tal 
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mente Plinio fi ftupifcc della natura che prorompe in que- 
9» ftc parole. In vero ne gran corpi facilmctc ha potuto la na 
9t cura dimoilrare la fuamaedriahaucndo copia di materia; 
99 ma m qucfli.chc fi piccioli,& quaH niente lono>qual ragio 
99 ne , quanta toiza , quanto intricata perfezzione fi fcorge f 
9» O mirabile prouidenza di natura douc ha ella difpodi i fen 
99 timcnti nella zanzara ? doueha hflòia viAa ^ doue haap- 
„ plicato ilgufto, doue inncftò l'odorato j &doue generò 
„ quella fpauentolàj Si grandilììnaa voce in fi picciol corpo ? 
„ con che fottigliczza gli ha attaccate le penne, allungate le 
„ gambe, 6c Fabbricata vna cauerna digiuna à guifa di ven- 
99 tre, & gli ha accela vna fete ingorda di fanguc ( per mag* 
99 giormerauiglia ) humano è ttin vero conche ingegno 
„ gli ha aguzzata la tromba per forar la carne, acciò parimen 
te tufle acuto à penetrare, & tatto à guifa di canale à poter 
„ bere ; Ma ci marauiglieremo vedere le grade fpalle degli E 
„ lefanti.che portano le torri, i colli de tori, & quei tirare le 
„ horribiii cornate all'aria , le rapine delle tigri , & i crini de 
„ Leoni, non fi ritrouandoaitrouegl artifizii delia nacura 
„ più mirabili, che nelle cofe minime. Ciò difsVgli. Adun- 
que per fcacciar da letti quelVanimali niuna migliore au- 
uertenza potiamo vlàre di queila cioe,che s'jprino la mat- 
tina le fineftre, acciò fia libero all'aria l'entrare , fi fpazzi la 
ftanza, il letto fi rifacci , & poi in vn fubiro non folamcntc 
fi ferrino le hnedre j ma eziandio le porte della camera in- 
fino à notte . Alcuni hanno vlato vna rete minutillima à 
guila di padiglione fabbricata con feta di porpora , accio* 
che s'impedilìe l'entrata a quelli importuni animali, le pul* 
cie,i pidocchi, de fimili immondizie nel medefimo modo , 
che le cimici s'ammazza . E per certo di mcrauiglia quel 
che ci raccontano i nollri Portoghcfi , che nauicano per 
- rOceano,che quando trapafianola linea equinoziale muo 
iono in vn fubito tutti gli animali,che nafcono di putrefa- 
zione,comele cimici, pulci, pidocchi, topi,d( fimili,cotan- 
U c la forza di quei ciclo, c di quell'aria, 
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N ON potendo la natura perpetuamente mantenere 
nel fuo particolare qucftecofc inferiori , alla corruz- 
2Ìon fughette , diede a ciarcheduna fpezie il mafchio , e la 
fèmina , acciò potclìero almeno mediante la generazione 
continoujmentc nella Tua fpezie cóferuarfi, la onde corata 
dolcezza potè ne loro congiugnimenti , che ben dille quel 
(àuio,niunaco(à più chela donna efler potente. Epicuro, 
come (criuc Galeno) condannò l'vfo di Venere, come alla 
fanità nimico ; eziandio Demetrio la ributtò, come quella 
pcui rhuomofi fpoglia dVn'altro huomoj che però vcdia 
mojchei lurturiolì , e coloro che generano molti tìgliuoli 
fono per l'ordinario di vita brz-ue^ & auuien loro come al- 
le'pidtc. le quai poi che han tatto il feme.fi reccano,e muo« 
io'no,oltrechc vediamo coloro,che da quella fi aftcngano, 
più lungamente in vita mantenerri,come Pcfempio de fan- 
ti Padri nelPhcremo à tutti è palcfc . Ma quefte ragioni di 
tanto valore non Ibno, per cui fiamo $torz.ui à contcHarc » 
che Venere alla fanità in modo veruno fiagioueuole, anzi 
più certamentce chiaramente prouercmo,che'i coito non 
folamente alla (ànità fi richiede.ma che molto nocumento 
fèntirà colui , che da quello del rutto fi ritiene . L t qucfta 
può ellèr la prima ragione, percioche dalla natura c'è darò 
l'vlo del coito, la quale ninna cofa ritrouò già mai. che alla 
conferuazionenon feruiflc. Inoltre il (cme , che in quel. 
Tarto rimanda ruorecefcrementodelnoftro Corpo, a cui 
s'afperta purgarfi da quello, e quando lo riteiiefrc, egli po- 
rrcbl>C3lle volte conucrtirri in veleno^ la onde vediamo, 
che gli huomini infocaci alla libidine, ^ia mai non rirroua- 
no npofo tìn che non sfoghino la cagione del loro ardore- 
Ma il ritenere il (eme fi ri troua alle donne molto più noce- 
Mòle , tra le quali le Vergini ; & le Vcdoue.che dalla cópa- 
gnia del marito fono fpogliatc j da fi fieri accidenti della 
marrice fon toiraentatc, che altre del tutto perdono la vo* 
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cc,6c il pollo , 3c altre fi vcnghino meno. Coloro adunque 
chcM coito datinorono j c come alli fanità nimico lo ribut 
torno à quello più torto douettero riguardare, che per 
vfjnza ^li huomini da sfrenata libidine tusportari , & non 
ofleruano niuna rt^ola, ò vero miliira, che però douiamo 
maggiormente il danno per i'vio immodcrato, che per Ta- 
ftincnzi temere, perche tal horaauuiene, che i giouani, & 
robuftì in vna lol notte rinnuouano tante volte gli abbrac 
ciamenti , che o m breue da male acuto foprauuenuti fene 
muoiono, o vero in fi erauc malattie incorrono.chc ì gran 
pena pofsono da quelle rihauerfi . Impcrochc quando al- 
cuno cor^K) per troppa Venere indebolito , da male acuta 
è iopraprcfo, à tutti i rimedii, fi chiude la ftrada. JVIa è ccr 
ta nente à gli huomini più dannofo il coito che alle don- 
ne, à cui non credo, che vna fi ritroui» che porti baftcuoU 
mcnte foddisfurcper cfler loro fredde $ Jk però men pron 
teairelTetrodel coito, chcl huomo. Dcbbe adunque il 
coito elìcr tiequenrc non di numero,ina di natura , cioè ù 
di medici o all'hora vlarc con donne , quando dalla natura 
fiamo {limolati, dal cui vfo il corpo aliai più fncllo \ & più 
atto à refpirarcdiuiene. Ne egli fi dcuecon iftimoli allet- 
tare, ne con nuoui arti prouocarc , haucndo qucft'appcti- 
to in noi più del freno , che delio fpronc bifogno . 6tima 
Galeno che Venere ad altri non fia amica.fc non à giouani 
Ì5C nell'età loro lìorita . 11 che donerebbero confidcrar co* 
loro,che già il piede hano pofto nella prima vecchiezza, & 
molto mnggit>rmcntc coloro, che à i fcttant'anni fonoar- 
riuati,poichc in quell'età, & quando già pe l mento fi co- 
mincia a Ipargerla canutezza, è di bilogno abbracciarci! 
vino,^ abbandonare il coito , qujntimcue à pena fi ritro- 
ui alcuna età, che di fimil piacere poflù priuarfi, ma debbc 
ciafcheduno ben mifurarc le lue forze, e'I fuo potere. Af- 
ferma Argcnterio, clìC i g < iiani & gli huc mini fani, ben- 
chcogni giorno mettino adtfitttoii coito nrn perone 
(cr.tiran notua:cnco . Ma migliore e il |>arcrcdi CaJcnp,, 
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Ifaualc ftima cóucnicnre qucll'intcruallo tra iVna volta , c 
l'altra qiiado dopo il coito nó fegua debolezza verunaiéc il 
corpccome ho già detto diuicnc più fciolto, ^ più atto à 
rcfpirarc j coloro che fono di temperamento fangui>no,i 
flemmatici, c quei che hanno l'habito del corpo den(o,nd 
la Pnmaucra , & nel verno debbono efcrcitarc più fpcflb 
Venere, pe l contrario,chi ècaldo, & recco,ò ver debole; 
« di rara corporatura più rade volte. Comandò Cclfo,chfc 
«gnVno la ftatc da quelb s'afteneflc; & che ncIPAutunnó 
di rado la poncHc ad effetto, ma qucfta canzona alle donne 
non diletta , nondimeno fi può m ogni tempo vfarc, col 
predetto moderamento. Hora bifogna difcorrcre quaVhow 
ra fia al coito più fiiiureuole , il che per i difcordanti pareri 
pcoladitìicilc à determinare j intorno i che s*ha da tener 
per vero ciò che da tutti è conccflb , ch'egh' più di notte l 
che di giorno fia conuencuoJc , ma dell'hora della notte fi 
contende : Parendo ad alcuni l'hora innanzi dormire afl'ai 
più gioucuole perche haucndo l'huomo in quell hora le 
▼enc gonfie dal vino , e dal cibo, ne fcgue, che ancora piti 
pronto,& più gagliardo al coito fia pcrcfiere. Oltre di ciò 
Il dormire, dopo il coito ricrea Thuomo , che fé all incon- 
rro egli J'vfa dopo il Tonno, feguendo poi la hxka del efòf 
no rimarrà maggiormente da óop]^2 htk:, indebolito A 
CUI $ aggiugne che l'hora predetta però fi crede al genera^ 
re eflcre piu vt.le,percioche,quadola donna fta in ripofo 
& c lonnacchio a, più comodamente può concipcrc , che 
non ^ara dopo il dormire j ma fi dimoftra d quefta opinio- 
ne contrario Hippocrate.a ctu più chead ogn altro nella 
medicina dobbiamo credere . Pgli non mofibda leccier 
ragionejalcio fcrittoxhc dopo il lbnno,dobbiamo attédc 
re al generare. Perche doue ogn Vno fenza cótefa può con 
tcflare che quell i parte di notte per tale efìctto fia più coJ 
qioda,i)ella quale più gjgl.ardo.& più temperato Ph uomo' 
fi ntro.ia ma cgl. è tale dopo il primo Tonno, dunque fi' 
acbbc qucil iiora ad ogna^tra anteporre^ che tale Trntr6> 
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ui ir! quciriiora il cor|x> d jniò à pieno proii are, perche m 
ital'hora fi fcnrc rhuoino rinnouarc le forze , &all'hora fi 
delia alle fatiche, h la m^ionc perche Venere quan lo pre- 
cede al (bnno, maggior nocumento arreca, che in qualun- 
que altro tempo e quella perche in qucll hora il corpo è 
ripieno di cibi , fi fminuifce la n.uural caldezza, la digelho- 
nes*impedifcc,& s'interrompe il fòr.no, & tìnalmenre per 
non eflère il fcmc à baftaza cotro,auuiene,che molte tem- 
minr fiano partorite, aduque dctcrminiamo,che l'hora do 
poi! (bnno àgli abbracciamenti fia comodiflima. Ne ic ra- 
gioni contrarie di (opra addotte ci danno alcun penfiero, 
Impcrochc quella, che innanzi al fonno l'Iiuomo fi fenta 
più gagliardo al coito niente ci ftrigne, eflcndo quella fi ve 
locc prontezza più toftoal gcneiar noceuc le, che amica. 
Potrebbe forfè quelPhora à coloro (eruirc.i qu.ili (èntono 
difficultà nel prouocare il (cme, ma pochi fono a cui fimi- 
le incitamento fia di bifopr.o j ne anco è vera queiraltrat 
chela fatica del giorno congiunta con quella del coito in- 
debolifcarhuomo,sVi;li voira vlàre moderamento,al che 
^'aggiugnc , ch'egli può ancora dopo il coito ripigliare il 
fonno . Eziandio la donna può nel Icrto ripolarfi , &(, cefi 
non farà impedita à ritenere il fenic Ma vdite con che bel- 
la fcntenza rifpofe vna nobil Matrona à certi Medici , che 
di qucftocontcndcuano . Mia cfìendoafiai ben pratica di 
quedo meilicro per haucre hauuti quattro mariti,conftan 
temente affermò, ( he imbedue l'opinioni erano al tutto fai 
(è . Anzi dils'ella. Si dcbbc vfàre il coito,& innanzi, & do- 
po il fonno ; poiché co fi nafceranno,& mafchi, &femine.' 
Ci refta a ragionare di coloro i quali, come Galeno racco- 
ta non fi poUbn per l'abbondanza, 6c punture del (cme dal 
Tvfo di Venere liberare , confeflando le donne , che feco 
trattano ch'elle fentono caldezza del feme loro : & morda- 
cità manifcfla ; 5( pur gran danno riceuono , quando in 
opera la mettano, poi che il volto gli diuenta palido, 5c gli 
occhi concaui , & quando ancora fcnc aftengono gran 
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^louanicnto no fcntono, pcrdoche pacifcono gfauezia di 
tcfta, & debolezza di ftotnaco , & però ti di mclticro libe- 
rargli da qucfto difetto, con ridurre il corpo loro, cpcr 
dentro , c per di fuori à buon temperamento, & col diucr- 
tire altroue gli humori,chc alle reni, & alle parti vergogno 
fc difcendono . Siano adunque gli alimenti loro di tem- 
perata natura , & di poco nutrimento & fugghino tutte le 
cofc che han forza d'incitare laiuduria, quali ionoleveiì^ 
tofc, come le fauc, piftacchi, pinocchio rape, vuoua,poteii 
ti vini, & le carni, che aliai nucrilcono . Ma vfino la lattu* 
ga, & cottJ.6c cruda, il radicchio , 6c la zucca. Sono alcu- 
ne cole, che la libidine ammorzano, come l'aneto, la men- 
ta, la ruta , & lagnocafto , le quali fi pollano vfàre neiriiii 
(alate, ne condimenti, & ne brodi . i*cr di fuori fi dcbboi 
no applicare à i lombi quelle cofc , che ri nfrcfcano , tra le 
quali hanno forza marauiglrola le lame di pióbo forttti,col 
cui rimedio fcriue Galeno, che vn lottatore da quefto ma- 
le diuenne libero, ma quelle Urne recherano più rodo dati 
no à coloro, che non fono di reni cofi g.igliardc,& però in 
luogo di quelle più à propofito mi paiono le ninfee» le fo- 
glie di rofc, Icffondi di vite, acanlacc a i lombi, e per il lec 
to diftefe, sVnghino ancora d olio di rofè,&di cotogni.^ 
fopraà tutti del cerotto di Galeno rinfrelcante, che per 
tale effetto c molto priuilegiato . Oltre di quelto Tolio di 
viuuole, & l'aceto per vgnerfi e di giouamento mii abilc^J 
Di più comanda Galcno.che tali huomini oHcruino il tciii' 
po,chc fono dj Venere (limolati} &airhora dopo haucfi 
neh cenato vadino a letto^ÒC dopo dormire vfino il coirò, 
6c poi la mattina procurino che di fieno fatte con panno 
afpro di lino le fregagioni , per le bracaa , per le fpalle , ÒC 
per il petto; & quindi elcrcitino le braccia,<5c le pam ftjpc- 
riori,coiTi« col lifciar la carta, piallare il legfio alzare i man- 
tici, volger le ruote , & cauar Tjcqua dal pozzo , perche in 
fimili cfercizii dalle reni fi riuochcrà la materia , iVfàrc an- 
cora il bagno d'acqua tiepida, & dolce , à merauiglia gio-^ 
^ M z ucrà 
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ucrà à colerosi qualr fi debbono vgticrc It rem con i'vnzl^ 

V" - ■ ■ ■ •■ . 

DEGLI ESC RE M EST i CAt.'^X. % 

PE R mantenerci in vira, liabbiamo di bifb^no del cti 
bp, e de) berc^alcrimaici è tbrzi in ifpazio di lecce ^lor 
ni al più necenarumei te morire, perche ii come iolio^ 
conferua il luine>& le le^ne il fuoco, pji itnciuc il cibo , & 
il bere> come la carne, il pane , 6c il vino , li calor dcii'huo« 
modifcnde. Adu.i^ue l'aiiincnco ncilo ftonuco pie oc 
la fuj prima pei lez^ionc, 6( diuencj Ijcce > che iì ilomaniia 
chilo, ò vcro.fu^o . Quindi nel telato è alterato , ÒC la 
natpradi fan:^ue (ì conucrce, il quale e poi dal fc:^ico nc.le 
ipembra perle vene tralportato. & in elie hnalincnce con-^ 
uertiro, cioè incarne, in olla, in nerui, in midolla, Òc fimili.' 
La onde tre (bnoic mutazioni nel corpo dell'alimento, per 
che primieramente fi cuoce nello (lomaco.doue dalle par' 
ti piugrofle,cioc dalle tcccc vien purj^jtcle quali per gl'int 
tedine f) mandano fuori in quella guiià , che nell aia il ^ra*I 
no dalla p^^lt^ nettato . La feconda ^>crkzzione s adent«} 
pie nel fégato , quando il fugo diuenta langue, il quale da; 
trecfcrementi e mondato, l'vno è l'orina, l'altro e la bile 
che fe ne va alla vefcica del hele . il terzo e la melanconia, 
che alla milza rrapallaiin quella maniera che'l grano quan* 
diO 0 crinella, dalle pietre, pagliuzze, & da altre minute im- 
n)ondizie e feparato . L'orina è elcrcmento, in cui domi^r 
na l'acqua, la bile in cui il fuoco, la mdancolia in cui la ter 
ra, fi come nell'altre feccej & pero prouidamcnte ha volu- 
to la natura, che per due vie nel noftro corpo fi purgaflc 
J'cfcrcmcnto terreftre, perche ellcndo l'iiuomo più di tue. 
ti gli animali ali'oppilazioni ibttopo{lo , le quali da quello 
e(cremcnto più che da ogn'altro fon geneiace.c itato bcmf 
limo dalla natura prouunto,chc egli per due vie fi cacciai 
fc fuori • nuouu» quando il lànguc in nutrimento deb > 
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lemem'bra fi comicrtc, injndi fuori due cfcrcmcnti, l'vno 
è lorcile>che i\ dilegua in (iidorc , ò in fumo inuiiibilc: L'ai 
tro e p u groiib.chv? li domanda rudiciumc,<5< fta attaccata 
alla pcllco al.j camicia, clic però diuiene ncra,d.ii cui grof 
fo elcrcmcnto crediamo, che i peli prcndino origine . bf- 
fcndo adunque i)cce(]ario,chc dal nutrimento cofi graco 
pia d'clcrcmtnti pi occda cioè le fecce, l'orina, la bile,la me 
Lncoli »,il lutiiciumcòc il vapore inuiribile,fi debbono quc 
ile cole couK* iiiurili ogni giorno dal corpo iipurgai e, al- 
ti imenei non porrà già mai manrciiedì (ano, & pero (e ncf 
funo errore lara co.nmeUb intorno ali'efercizio , al man- 
giai c, al dormire, & fomiglianti fi vedranno ancora gl'c- 
(iremcnti alla quantità, qualità , & tempo proporzionati • . 
Et quanto lì afpctta all'ellremcnto del ventre fcrifle Hifi- 
pocrate,cliedue,ò tre voice il giorno dcbbel huomoùnoi 
alleggerire il corpo ; & la tcccia non fu ne liquida , ne du^^i 
ra > ma in quel mezzo ; & fia alquanto bionda , ne tropp(j> 
puzzolente, la cui quaiuità à quella dd cib j rifponda. Gflii 
efcrcmenti ddia bile , 8i della melanconia inficine con l'e^) 
fcremento del ventre fi mandan fuori ; ne (ènza ragione^i 
parche Hippocrarc quel numero dcterminalle, poiché 
tante volte dobbiamo Igrauare il corpo , quante volte l ag- 
grjuiamoj ma per l'ordinario due, ótre volte il giorno 
prendiamo il cil»o adunque altre r ;nte volte gli elcremcn* 
ti dobbiamo djlcacciare, & però le gli efcrcmenti del vcn- 
tre n<jn haranno le predette condizioni , non fi potrà g'a 
mai (ano chiamare il corpo , ò ciò per natura , ò per altra 
difpofizione auuenga . Dobbiamo ancora tante volte ori* 
nare, quate fiamo (oliti al'cggerire il corpo : l'abbondanza 
dell'orina debbe eflcre conforme al bere la foftanza debbc 
tenere il mezzo tra'l grollo,& (otti le, il colore fu fimilc aU « 
la paglia, h ibbia il fondaccio btanco, (brtilc 3c vguale.ò aU 
meno taccia la nugola, tal fuoreHer l'orina di chi è beni(Tt- 
mo fano . Chi è di natura cald i li fuol tare più fottilc , 
l^iU coloriti » Se chi c freddo più grgiTa , & di oien colore • 
^1 Ma 
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Ma ritorniamo a gli c(crcmcnti del ventre. Dico adunque 
che coloro, clic per natura (cotono fjcilità di corpo viuc» 
ranno in fanità più perfetta; «Scnon faranno alle malattie 
fottopoftì, di coloro, che Pentono ftitichezza.la onde foie* 
ua Hippocrate la Grettezza del ventre chiamare confufio- 
nc di tutto li corpo. Si ritrouano alcuni, che tre, ò quat- 
tro giorni,djirvna, à laltra volta > che (caricano il ventre, 
interpongano. E'I Brafauola llluftre Me((ico di (è fteflò 
fcriucchc mentre egli era giouane, (ci, otto,3c tal'hora do 
dici giorni ritcneua gli e(cremcnti nel ventrcnc però (en- 
ti da qucdo danno veruno , ma taceua in quel tempo ab- 
bondante orina; & che erano di poi Je fuc fecce,co(i dure, 
& fccchc , come (e molti giorni (xidero ftate al fole ; il che 
m'arreca non poca meiauiglia,coine potcflcf vn corpo con 
tanta ficcitàmantcncrfi fano. J fanciulli (ono di ventre 
lubrico,5( i vecchi per il più l'hanno (lirico 1 al'sc Hippo» 
crate negli aforifmi norato,che coloro,! quali in gicucntn 
fcntono (Ircttez'/a di ventre, per il più ncllj vecchiaia fcn* 
tirano larghezza, come per il còrrai io chi farà ft .to in gio- 
uentii largo, fi (entirà nella vecchiezza l ifìrigncicma con 
che rimedii dobbiamo procurare la lai ghczza del corpo (i 
dirànci fegucnte capitolo. 

2>£ RIMEDÌI, TT MEDICAMENTI P E M. 
moUificàre il corpo. Càf. XXL 

DISCACCIAMO i cfcremento del ventre, ò con 
i rimedii prefi per bocca j ò con feruiziali , & ghian- 
de, ò ver fuppofte per la parte di (otto. Per la bocca o pren 
diamo cibi, o medicamenti leggieri; ÒC in picciola quanti- > 
tà l'vfb delle medicine , come anco de feruiziali deu cfl'ere ' 
rade voltedall huomo (ano adopcratOjina debbe più tcdo ' 
frequétare i'vlb de cibi,chc hano forza d ammollire il ven- • 
tre, benché alle volte da necelTità fiamo indotti à feiuircii 
dipiaceuoii cn(leri,& delie ghiande . Quanto 5'appartie«{ 

ne 



L A S A N I T A. PS 

fìc ì cibi , il brodo di cauoli della prima cottura , prcfonc 
auanrt il cibo vna fcoJeiia con aliai olio ^«oua ad allargare 
il corpo 11 medtfimo gioiiamento porge la bietola, nialua, 
borracine, Mercuriale, cotte con l'olio, & (ale e btuutai 
il brodo loro . Gli antichi pe'l medefimo effcrco. nel prin- 
cipio di me ufi , mangiauano I herbe fuddctre in con^pa- 
^iiia del garro,ilchcera forte di condimento fatta con vi- 
ìccredi pelei lalati, à cui èfomigliatcappreflòdi noi quel 
che domandiamo cantale . Tutto il brodo oftrichino.cioc 
di L]uci i'cfci che fi cuoprono di fcoi zj.come il gambero , 
l*ortnc3,& fmili, bcuufo umanzi al cibo , per elfcTVgli (i* 
lato , ha forza di (xriorre il corpo . Ancora ogni brodo dv 
carne, come di gallina,© di caftrato prcfo in quatità di due 
libbre infcme col (ale; il mcdcfimo effetto cagiona, Pi- 
ftcflb gioudinéto apporrà ogni latte , & in parricobrc quel^ 
d'a(:nj. ò di capra j ÒC molto niagg ormente il fiero, col (a- 
le, & col mele prcfo innanzi paltò nella quantità mcdcfi- 
ma. L'vua t^tn matura; e dolce mangiata da mattina , co- 
perta di pi u na, e al ventre falutcuole, come fono ancora , 
fei.o veio otto f chi parimente bagnati di notturna rugia- 
da . Pni di tutte le pi ngnefccche,& dolci, Ivuc pafl'e,& 
crude; & coite, & i hchi Iccclii iiiouano mirabilmente ma 
nìolco maggiormente quando lì ciiocono inf eire col me- 
le,^ col 'zucchero, 6< fi l^eeil br(>doloro. il medcfmo cf« 
fetto cagionano due once di mele corto & fpumato & in- 
fino à lei once di zuccher<j , ciò Ha detto i baftarr/a in- 
torno à i cibi . Ma quanto s afpetra a i medicamenti che à 
i (ani n richiedono per mollitìca'-e il ventre, qual horada 
ncccllìrà fonocoftretri , alla manna il prim,o luogo fidcb- 
bc,di cui vn'oncia nel brodo di pollo innanzi al paÓo beuu 
ta ammollifcc il ventre, TiftelTo farà vna mezz'oncia di caf^ 
fia, o con Toffimelc;© pure in bocconi , ò vero la polpa de 
tamarindi d*vno ifteflò pefo,in bocconi col zin cherò , ma 
tra tutti i medicamenti di cui fogliono più tpclTo i fani per 
il ventre fcruirn» migliorc,& più ficuro e 1 aloè.con cui \n 
^ ^ fiemc 
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ficinc co'l mele, in quantità d'vno, ò di mezzo fcropolo fi 
fbiman le pillole , che vn'hora innanzi cena fi prendono. 
Et pure ne vecchi non lodo Galeno quello medicamento , 
per ellcr troppo fccco . Ma fe vuoi yci giouamcnto del 
ventre vn'ottimo Ijttouaro, tienti qucfto a guila d'vn caro 
teloro.Rcc. di toglie di fcna once tre, falle Itare ventiquat- 
tro bore in infufione folutiua di rofe, e poi premile, & ag- 
giugni vna libbra d'vua pafl'a di coranto , con vn poco di 
zucchero,cuocile à bciragio,& riponi quefto lattouaro, di 
cui potrai pigliare, vna.o cut once innanzi al cjbo,quando 
vorrai leggiermente muoucre il corpo. Nla intorno à quc 
fti medicamenti,che per intenerire il ventre s'adoprano, c 
ncccflario alcune regole ofleruare . I a prima è l'hora che 
riprendono che ò l'aurora debbeeflcrc, ò pure vn'hora 
innazi patto, ne già mai dopo quello ò vero fu il dcrinare,ò 
vero la cena gli dobbiamo vfàrc , come alcuni icioccamctc 
coftumano. La feconda , che non fcmpre vn folo medica* 
mento habbiamo in vianza, madiUerfi, & bora di quello, 
bora di quello ci fcruiamo, acciochc la natura à quel folo 
aflucfatta non lo difprezzi. La terza e che precida Ha la 
quantità della medicina" perche s'el corpo fl ; abocchcuol- 
mente fi muoue, di maniera pui fi riftrigne,che d flìcilmen 
te fi può allargare . Segue boia il ragicnamcnto ex le ui- 
xiali, & delle ghiande, quali ancora per ifciorre il ventre 
dobbiamo vu:e,quando può nafccrc pericolo dalla tarucz 
za , ellendo l'opcrazion loro , veloce , & piaccuole , ma le 
ghiande primieiauicnte fi debbono tentare . quantunque 
l'vfo frequente di quelle babbi forza di fucgliare le morii 
ce . 1 criftcri debbono eflcr (àtti d'olio puro Icnz'alrro me-; 
(cobmcnto,qu. I hora il ventre lungamente refilie poi che 
dall'olio fono inteneritele dure fecce, humertati gl'intc- 
ftini,& in particolare l'eftrcmo della partcda banb,Ìk però, 
da Galeno c fommamcnte lodato,^ faccia tre horc innanzi 
al cibo,& fe non farà in qucfto mentre operazione, all'ho- 
la potiamo fcruirci dell'aiuto d'vn fcruizialccomunc , cho 
> . ' d acqua 
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iPacqoa, d'olio, di mele, di fàlc, & di roflfo dVuouo è coni 
porto. Auucrtinoicgrauidcdi no adoperare ne fcruiziali, 
ne ghiande per benihzio del ventre , Perche turbandole 
pam ipfenori , potrebbero offendere i luoghi al ventre vi» 
cint V & facilmente cagionare di Q>erdimcnto j 3c però fe U 
neccilità lo richiede, vfino i cibi , & le predette medicine , 
E degna di confiderazionc la ftoria di Sauonarola Medico 
di BÒrfo Duca di Ferrara,à cui.lamentandofi, che tre gior- 
ni gli era duratala ftrcttczzadel ventre, ordinò il Medico 
Tn (eruizialc , ma non lo volendo il Duca comandò che il 
pauimcnro della camera , ch*era di marmo, d'acqua Fredda 
fijllj b ìgoato,& contorto il Duca fopra quello à picfdi nu- 
di parteggiare ; appena egli haueua caminato cinquanta 
pa(U , che fe gli tao! in abbondanza il ^orpo , & di poi à 
corregger la freddezza de piedi, ordinò il Medico, che gli 
fullero con acqua calda lauati , & per tal rimedio meritò » 
che*l D^Cà gli donafle cento feudi . Mi dcbbe tal'aiuto fti- 
jnjrfi pcricolofo, potendo partorire dolori colici, & flufli 
di ventrc.ma perche ò la Grettezza del corpo, ò pur anche 
Ja larghezza luolc prendere origine dalle crudezze, & que- 
lle eziandio da quelle feguono, però di loro nell'altro ca- 
pitolo ragioneremo • 

I>E RIMEDII DELLE C RV DE Z ZE, E DE 
gli Altri efircmenti del cor^o, Cap. XX IL 

PARE che la fonte , & Toriginc de mali interni Ha la 
crudezza de gli humori , qujic appartiene , ò alla pri- 
rci digeftione dello iloinaco,ò alla feconda del fegato, ò al 
la terza delle membra,ma dallo rtomaco , & dal fegato più 
fpelle volte fuol nafcere,3c anco più fprilb dallo tlomaco , 
perche douc la prima digertione e imperfetta, il mcdefimo 
tenore feguc la feconda . Galeno con quefte parole (pie- 
ga i dannijChe fon dalle crudezze cagionati. La conti noua 
«rudezza e principalmente cagione di produrre maligni 

N h umori. 



h'ilmori,'& malattie , ò vtro dfa t^lifcà cifoni , ò Vtro di 
carriu! cibi, è ben ciò mani fi- (lo & p'alcfc , che molto mag* 
èiòrc c quella crudezza, che da tribi di cartiuo fugo c^cnc^ 
f^ta, ! cjuali pereflTcre di due nature s ei fugo loro farà focf 
tile apporterà malattie acute, & febbri maìigtie, & quando 
in v.na ipl parte la malignità del fiic^o fi ritira all'hora fi ve* 
Sono vfcir fuori i fuochi (acri, le fiftdle,5c (bmiglianti ma- 
li , ma a*el fdgó farà groHb , al! *h ohi fi fcntiranno malattie 
di giunture, 5c di reni dette da Greci artrìtidi, dt nefrittdi ; 
podagre, diffìcultà di refpirare , ■ 5c durezze di milza , & di 
fegato , ma à coloro', ne quali il itiale humorc del corpo è 
'maiìii conico, nifcnAb i caHchcriJc Icbbreja rogna , le fcbi. 
bri quartane , il color dell'atrabile,^ della pellet corrottòi 
& nero, infieme con la gonfiezza della mflza,5c mólti di C0 
'ftoro per tale humore alle nere vaiuoìe , 3c all'emorròidc 
faranno fottopodi \ ma da molti hurhori mcfcolate malat?- 
,tie deriuano, come fiftole , cahcheri , e tutte le viceré mali- 
^ciquali domandano cacocti, tra quali ancora fi racconta* 
nio le febbri acutc,chc di nuouo à vn certo tempo fitorn*» 
no :ciò dift^cgli. Maìlnoftro difcorfb principa!m«ìt^ 
foà intornp à queMe crudezze, ehe nello fìomaco fi gene- 
rano. Queftc (bi;liono eflere di duc-marnerdj l'yjìa da frcil 
di hiimori è prodotta,qualc chiamano i medici acetoG , & 
è quando fi fentc m bocca vn certo lapbre, oc ruttò aceto- 
io , L'almfi domanda n'idoroft, cioè che puzza d'ai rofti- 
to,& e quando vengano alla bocca certi rutti, il cui laporc 
è fimilc à quello deiPvuoua abbruciate . * Ft querfc? énxàéz 
ze fono alle volte accompagnate col faftidirV.^C col vomito 
& fluifi di ventre,^ tal'Lora fotc fi vedono ; fe'l ventre fa- 
rà copioQmente lubrico, & mandiérà fuora cfcrementi bi- 
liofi, c fcgnochefia percagionarfi il fluilo , & Quella ciu- 
dczza mcil noccuole c ftimataxhe col vomito, & fcorrcn- 
za di Ventre è congluiira, mi in c*o!uiiéfL- pjtendo ciudéz 
' \zc babbi diffìcultà nel vomitarcj ci corpo rirti etto, & fec- 
co molto più fi ritroucrrà daimoG, b tii.de patirà dolor di 
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(Éiorc, Tnòrfi di ftomaco , anfictà , & finalmente le febbri . 
Adunque per venire à i rimedii delle crudezze : quando ì 
crudi huniori,che nello llomaco dimorano, arrecheranno 
faftidio , anfietà, morfi, vertigine , ò amarezza di boccajl 
prouochi il vomito con acqua tiepida in compjgniadcU 
ro!io,& del Tale, ma se1 vomito riefcc difficile Si fi Icntona 
ifrcddi humori nel fondo dello llomaco , ò nelle Parti fmi- 
(Irc , & delire del ventre , per via d'vn fcruizialc ti centi c»- 
uargli tilore. In ogni crudezza è conueneuole il fonno lun 
go, il ripofo,& il palleggiare piaccuolincnte,& però fi fug^ 
ga il mouimento gagliardo, il bagno , & le fregagioni , ac^ 
ciochc i Crudi humori, che nel venire fon ritenuti , paHatM 
do per \c vene, non fi ritirino al fegato, & fi fparghino per 
tótto^l corpo , donde le febbri , & oppilazioni prendono 
origine . E profittcuole ancora in ogni crudezza vgnere lo 
ftòmaco, & la deftra,& finiftra parte del ventre con olio di 
«bfmtio, le gU humori faranno freddi, ma fe faranno caldi 
èon ol io di ma (lice, & di cotogno, aflai ben caldo, e polìo- 
ui lopra vn panno lino . Giona ancora alla digeflione ; dc 
aiuta lo ftomaco il tenerci (opra vn tanciullino, vn cagnet- 
lò,& vn di quei guancialetti, che fi tengono di notte (òtto 
k teda, perche ogni caldo temperato porge aiuto alla digc 
ftione.Ma quado co la crudezzaja fcorrenza.ò biliofo fluf 
(odi vétre èaccópagn2CO, niun'altraeuacuazione fi richic 
de, he bilbgm fermare il corlb della natura , ma lafciarlo p 
due, re giorni in fua balìa,ma(nmamcte> fe nó folo dallo 
ftomaco,ma da tutto il corpo véghino|gli humori,perochc 
taleeuacuazionc per l'ordinario è di giouamcro, & in que 
fto mentre è necellario aiutar lo ftomaco nel modo prcdct 
tò. ll^ibo fia»pane grattato nel brodo di pollo, ijificme col 
iligoiiii limoneto vero agrefto , o pure fu pane bollito con 
agrefto,6c vn poco vìi zucchcro,có che li può mangurc an 
fcora vna pera,o vn cotogno cotro,ina duràdo il Huilò.c fo 
praftado la paura> che le forze no (Ì!Ueni:lii!ìo deboli tentò- 
remo all'horaxli ttcìiailo^ fcrueiidoci del mcdcfuno nutria 
'"^ N 2 mento, 
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n3entó,ftt)af prendendo innanzi cibo vna pera còtca , ò v«r<\ 
Vii pocodi coto^naco, ebecndoil vino rollo annacqua- 
to con ;icaua ferrata , epoca, &'el vino farà potente, (la 
parco nel nere , & quando potcriVc comportare lUionci- 
barfi eccetto die vna voIta.il giorno iarcbbe dj molto gio 
uamento per ifpcgncrc A tìuflb , ma s*c^li è accompagna-} 
t« con treddi humor4, tanto più ageuolmente fi potrà la, 
fame comportare, 6c il nutrirli vna ibi volta il giorno, (i 
aiuti perdi fu ora loilomaco nella fuddetta maiviera, per 
di dentro con l'elcttuariodi tre pepi, o vero cotognate 
di Galeno; il cibo fia carne d'vccelli arredo, j( pane» 
c'I vino fia rortb;puro, e poco Vfàuano gli antichi per fug- 
gir le crudezze il vomitare almeno due volte il me(è,in^ io, 
lo ftimo à coloro fupcrfluo, chelbbriamentc viuoiia, A 
gli altri non egualraenjce à tutti fi richiedere non à chi c di. 
petto gagliardo,5c facile al vomito ^ A quaddo ci (eiuc an,-i 
fietà , amarezza di l^occa , vertigine à gli occjsi.. jMacjù. 
i debole , & parifccditìicultà nel vomitare , ft dcbbe per Jc 
parti da bailo euacuare, il qual modo è à tu tti ailài piu.ficu 
ro,& proììttcuole , mailìmamente ne pacfi ireddi , 6c appo 
iioi,chc di molte crudezzcSc freddi humori fiamo ripienij 
Et ciò fia detto à lenza degli cfcrcmcnti del vcntr^^/Q 
delle crudezze* Tre altri cfcrcmenti'ci rimangano : r.vnp 
de quali e rorina,l!ahro è il fumofo vaipofe, che <lal noftro 
corpo efala, il terza è quello del caj>o,che per la bocca,na- 
fo, & orecchie n purga. 1 vccchiadiìque pare chc.l>abbino 
di tutti , maggior bilognodi quella euacuazione, che per 
via d'orina fi Tuoi fare j e ciò per i l'crofi humori^chc ip Jq- 
ro abbondano. Al che gioua il mangiare le radici d'appio, 
le quali hoggtdì s'acconciano à guifa di cardia 5c da gU 1 ta- 
liani fon domandati fvd:^ni,e fi debbono anco ra|>cr tale ef- 
fetto cuocere in brodo con le radici di prezzemolo* E pa- 
rimente gicueuolc la fcorza di rafano prcfo hì quantità nel 
la cena, li vino gcnerofo del color dall'oro quando fi fentc 
d:likulcad*onnapiu coito ialuogo di medicamento , cho 



di béuanda fi dcbbe vlàrc , ma per cfl'crc qucftc cofe di na- 
tura alìài ci!dc;piu ficirro è il prouocare l'orina co* rirtiedii ' 
temperati . Galeno adoperaua il vino di bettonica in co- 
loro che alla renella erano lug^etti.Ma tra le cofe che muo 
uono quelle,chc temperate fono fenza veruno nocumcn^ 
to all'orina aprono la ftrada , come e il decotto d*orzo , di 
camamilla>di cz\^\ Vencrc,d*aneto, di malua j & di fparagi 
inficme col zucchero ; le quali cofe con maggiore vtilità 
fi conucngono alle nature calde, che l'appio, il prczzemo* 
lo, il fenicolo, il rafano, & altri fimili.caldi, & fecchi medi- 
camenti . Finalmente da niuna neceifità fiamo indotti à 
muouerc ne corpi (ani l'orina. Gli cfcrcmenti delle mébra 
come il fudore,il fudiciume, 5c quell'inuifibil vapore ^ che 
fpira dal corpo,fi debbono o<^ni giorno difcacciare , il che 
comodamente con l'efercizio ci riefce , & con le fregagio* 
ni, e bagni d'acqua dolcce tiepida , i quali vna o due volte 
i^mefe pofti ad cffetto,rcdano il corpo refpirabile,^ apro- 
Ito le vie della pelle ; acciocché i fumofi cfcrementi libera- 
metTtc portino vfci re, il chc^ii quanto giouamcnto fia da 

3uello chiaramcte fi può conoicerc.che quando dalla Fred 
ezza > o vero acque allrignenti , per cui s'indura la pelle , 
fon ritenuti, la febbre velocniimamentei'huomoaflalc, 
maggiormente fé (ara di calor mordace , fi come Hferifcc 
tìiileno,che ad vn certo filofofoauueniua , il quale ihndo 
tutto il giorno in pola perftudiare,e non mai tacendo eicr 
dlio veM»dalla febbre fopraggiunto,fc ogni di non fi fu (le 
lauato; percioche gli efcremcnti mordaci ritenuti gli ac- 
cédeuano la febbre , la doue s'egli adoperaua il b.?gno d*ac 
qua tiepida s'allargaiiano Tapcrrure della pelle, & ti rinfrc-. 
(catìa il corpo , èin quella guifa fi mantcncua gagliardo? 
vn altro in cui parimente era mordace , & fumofo il calor 
del corpo, benché ogni giorno il bagno non vlaire,non pe 
rò erada febbre riauagliato; pcroche s'efèrciraua per la 
Ci rtà nello fpedii e i Tuoi negozii . Quanto à gli cfcrcmen 
ti del capo s'appartiene^ quelli ancora per le lue vie fi deb- 
bono 
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bono purgare; perche è necenìrio.chc apertegli fiano TV 
fcitc del iìd(o e della bocca come fcriue Hippocrate . Ma 
aui potrebbe alcuno volere intendere,(c miglior fu la con 
dizione di coloro che mai ne per bocca, ne per il nalo alcu 
nocfcremento purgano,chc meriti decere coHridcrato,ò 
pure 2k\\ (anità di giotiamento maggiore fi debba Itimare 
aOai fpciFo per quetti luoghi purgarii.Al che nfpondiamo 
che parimente» <k l'vncòc l altro merita biafimo, cioè che 
la bocca, & il nalò fia troppo j(autto,o vero troppo humi 
do,ma fi lodano gli ef'crcmenti mediocri.& qiielli.chc con 
lo fpurgarfi & Ipurare per bocca (1 difcacciano. pofcia cìic 
G-aleno .deferì uendo i fcgni del ct inparjto ccnicllo , non 
aj>proua che non efebi dal nafo,& àiXU bocca eftrcn^cnto . 
vcruno.c ben vero , che loda la piccio! • ntità , poi ch^' 
coloro, che niente, o troppo poco per ic ijcrn ( pur 
gano.port.mo pericolo , che gli ellicmcnti non ìmwo dcu: 
tfo nienuri, & che le parti , che i e }>cr ut liiora appa- 
rifcano> per di dentro non funo di lurdidez/a ripiene. Pel 
c<^neii(irio colui>il cui nafo e d\:icremcnti co|!iMiéo ha la to«t 
fta humida più del douere, anzi dalla molta humidczza del 
nafo,& dalla troppa del feme,non profpera (anità , prono- 
flica Hippocrate . Ma coloro, che (penò, & in abbondan- 
za fpurano troppa humidira del capo,dcllo flomaco,6( del: 
polmone patilcono . Qucll e(cremento biliolo^ grafib, 5C 
amaro, che nelle cauernedclforccchic s'aduna c ofncora- 
ej^li purgamento delceruello, & però fi debbono molte 
volte lauare,& nettare l'orecchie con acqua calda,! vece hi* 
IJjnuernata fé le turino di bainbagia,per impedire , che l'a-» 
cucezza dell'aria non penetri per quei luoghi. Nel rcllo ci\ 
rimane vna (òrie d*e{cr<inento proprio bielle k ne , 
chepcrctìeV ' -jO di confuici anione i ' c ara^ 

tainéce ne ragioniamo,!] che taicmonei U^ucnic capicelo* 
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B^BL S AN^GVE M E N S T R O , 0 MARCHESE 
delle Donne. Cap. XX UI. 

INCOMINCIA ad apparire il fangue mcnftruo , ò 
vero il marchcfc alle donne in quelPctà, che al generai 
figlinoli è ftiinara baftcuolcdj quattordici anni.ò quiui ii> 
forno, infine à quaranta» ò poco da vantaggio. Seguita in 
tutto il mcfc il niouimcnto della Luna. Delcriucndo Hip- 
pocrate la natura di qucftocfcremcntodifle, che nelle fein 
mine lane, la fua quantità infino à vna libbra , & mezzo fi 
éftendc, il cui tempo infmo à due, o tre giorni s'allunga, la 
qualità dc^ fangue e fomigliantc à quello d' vna vittima di 
fréfco al facrifizio vccila ; e che di fubito «'appigli , le quali 
condiiLÌoni , quaiulo nel menftruo non fi ritrouano , ò la 
donna ncccfìTariamentc e fterilc , ò da cattiua fanità traua- 
gliara . Quelle in cui le purgagioni più di quattro giorni 
durano f^no magre, cdebolce fono della medefima natu« 
Va i p.frri * quelle in aii gli tre gk)rni non trapaflìii 
*no 1 i >uòn colore, ma in vero pòcofecondci 

%flcndo che i: ^ ìczza quel faiìguc fi conucrte . Qucllt 
che a gagliardi cfèrcizii fi)noalìbehute, come le ballerine', 
^ oiiellc che* hanno del virile, ò non hanno i mefi,ò in pie 
YioU quanti t i , poi che quel làngue nelle fatiche fi conlu» 
%la; mjLjU.indola donna i mef^abbandonano, ò vero in 
Quantità, ò m qualità, o in tempo diuarianój iyon foJametì 
Iknìe diuicne ; ma Eziandio à moiré infermità fuggctra. 
^ veramente tra ìe principali cagioni/per cui le purghe in- 
lianzi al tempo cc^ìliiio^quclla è fa prima, quando la moglie 
della compagnia del marito è Ipogliata, poi che da quello 
auuicne, come ferine Hippocrate, che le vie della matrice 
fi turano, eM collo di quella fi ftorce, e fi ritira, la doue fer- 
•^-arala via,rimangonoiicl corpo quei mali,che pc'l danno* 
fo impedimento delle purghe fon cagionati, tra quali egli 
raccontò qucdi . Infino al terzo mele le iuffogngioni , an* 
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ficxiy dolor di fianchi, 5c febbri con rigidezza. Nel quartd 
me(c le medcrirac paflloni j oltrc-di ciò lorina diuicne pili 
groflj,iI ventre s*indurifcc , fi perde 1 appetito , ne fi può 
mangiare, ò vero dormire . Nel quinto mefe tutti gli pre- 
detti mali diuentano ma^ion io non c pollìbilc 
(ènza grandillìmadifìjculta rilanailc. AU'hora i dolori k 
accrelcono, & le aniiecà, il venirfi meno,il votnitOi ^altrt 
mali molto più infopportabilije peròauucrcilchino LeicjU 
mine, quando fuori dell'vlatogli mai)canoic purglie,.cioè 
Quando non fono grauidc, (p'oi che ali*hora nataralmente 
(ofl ritenute) dilubito chiamare i medici di valore, che pof 
fino loro porgere aiuto prima chc'l male più oltre fi didcvi 
da ; nondimeno il primo configlio dcbb'cilere, che fc ver- 
gini, ò Vedoue faranno , » accomp.igiiino col manco , m* 
quando pure hauendo marito da quel nule fon molcftacc, 
ficorrino fubito à i Medici ; Scriue Hippocrate negli afo- 
rifmi efler comune rimedio per riuocarc i mcfi.protumaié 
conaromati le parti da baflb,comc con miria,inccn(b,bei- 
zuino, ftorace, ladano, alloro, partenio, & altri, ma vn no- 
\ cumento annotò in cotali riraedii , quaPc il cagionare gra* 
uezzadi tefta. Vn'altro rimedio per tale effetto di molta 
Vtilità il medcfimo autore laftiò fcritto , cioè che la donna 
bea vin bianco, doue fia ftata intula ragia , & cotta vna me- 
nata di prezzemolo iMa qui potrebbe alcuno volere intcn- 
.dcre,com'efler può , che tanti mah dal ritenere le purghe 
polTìno nafcerc . A quefto nfpondiamo cotanto malignai 
cfl'ere la forza del (àngue ipcftruo, che per veleno fia ftima 
to . Hor odi ciò che di quello ferme Phnio . Ma acciochc 
J.41 menftnio delle doni'.cficilmente più mortifero fi rìtrq- 
" ui . Il mollo nella loro fopr-ucnuta diuicn forte $ gli albe- 
„ ri da loro tocchi diuentano ikrili , i neih muoiono, fi fcc- 
cano le piante de grorti,& cadono i frutti de gi alberi.do- 
,''tj'clle fon fahre, lo fplcndor degli /pecchi alla vifta Iqrofi 
fcolora.s'iigriifiai) raglio del tetro i<Sc in vnfubito nell,!- 
l tlcllo terrò «akc la i u^mc , & li Iparge per l'aria vn peOi- 
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mo odore, 3( i cani,quando quel (àngue guftano , cn trono 
in rabbuj& attaccano morfi d'inmedicabile veIeno,5{ infi- 
cio dalle iormichc animale fi piccolo è come fi dice cono- 
fciuto,poi che ributtano i frutti da tali donne guftjti, ne di 
nuouo più gli ripigliano . Ellendo adunqueli peftifèra la 
fua nitura, non c marauiglia fe ritenuto nel corpo di tanti 
inali fu cagione . Ma qui potrebbe dubitare alcuno,com« 
dunque potrà eflerc.chcda tale humore cotanto noceuo- 
le, j1 bambino fia nel ventre nutrito? ocomc allegrauide 
-non farà dannofo quel ritenere none mcfi le purgagioni ? 
Rifpondi, chela parte migliore del fanguemenftruo feruc 
per generare il bambino,dc la parte fcccioCa fi riferua intor 
no divenire . per eflere poi del ventre Ccaccht^ fuore , nel 
fiuil (angue il bambino è velenofo , quantunque fia pefli- 
icro aU^aicrc cofe i &mcnoalle grauide è noccuole il rite- 
nérci mefi; perei oche il Gngue, che prima nel ventre in 
abbondanza CQiicorreua , nelle grauideà poco a poco di- 
•iccnde j & in gran parte dal parto è confumato . Ne però 
< del rutto alle grauidc il ritenere le purghe fenza dano.po 
Icia che ne primi mefi perdono l'appetito , fe gli fae^lia il 
vomito» rdolori dello ftomaco , & de fianchi , i quali pure 
dopoquattro mcfi ordinariamente Ibgliono celiare; per- 
^loche driicntando iLparro tutta via maggiore , confuma 
•%^lU^rin parte di quel fanguejl che da principio non facc- 
m. iVla non minore nocumento arreca alle femmine la co- 
•pia, Scduifo delle purghe di quel che fàccia il mancamen- 
ro,an2i più veloce, & maggiormente le offende, pofciachc 
^durando tn abbondania.ÓC continouamentcgran pendio 
della vita gh foprafta ; fono di colore fpogliatc , & da gran 
dolon del oorno.& de fianchi rormentatc. perdono fjppc 
. moK« fono da (udori , debolezze , mancamenti d'animo, 
-rigidezze, & (incrudclendofi il male) da fpafimi, & attraz- 
^loni loprauuenute, donde ne legne h morte loro La on. 
itó cou gran diligenza ta di mcfticro louuenirle , & però fe 
40jVn «reo modo vfciro delia liradade precetti della (ani- 

O tà, 



loó "DEL CONSERVARE ^ 

tà,nó merito d'clìcre inco!paro,sfor2andomi à ciò la gran- 
dezza>Ò^ li pencolo del fuggetco. Quando adunque coinin 
eia ad apparire quella grand'abbondanza di fangue, che da « 
violenti parti, da di(perdimenti,ò altre ftrane cagioni fuol 
generarfi : la donna fi ripofi nel Ictto.doue ftia con la tcfta 
Dj(la,5c poco più alta de piedi , tiri à fé le g ambe in manie 
ra. che le ginocchia ftianorileuate fc gli cauino tre once 
di (angue dalla vena del fegato del braccio deftro , in cui 
facci piccola ferita, & fei bore doppo altre tate fc gli caui- 
no dalla vena medcfima del braccio fmiftro, 5c all'hora (e il 
fluflb non cella , fé gli attacchi vna gran ventofii fotto U 
deftra mammella, che quiui fi tenga m ifpazio di mezz'ho- 
ra, le pure ella non cagionafle molto dolore & difticultà di 
rcfpi rare, perche in tal cafo e neccflàrio di torla via.Quindi 
Ja mcdefima fe gli attacchi fotto la finiftra mammella , fo- 
pra li ventre, & fopra i fianchi s*hanno à porre cofc , che 
rinfrefchinoj & riftringhino fatte con fugo di piantaggi- 
ne, portulaca, 3( poligano, con bianco d'vuouo,& boloar 
meno, 5c col mcdefimo fugo il ventre ancora fi può vgne- 
re . Intorno al vitto,s*clla patirà febbre adoperi cofe da he 
re, altrimenti prenda i cibi ; tra le cofe da bere , quelle che 
hano forza d nigraflare,^ di ribattere l afprczza tono il ri- 
lb,il brodo di farina di miglio,o di panico,o vero di grano, 
parimente il fecondo brodo delle lente , & ancora ì'ifteflc 
lente due volte cotte con aceto.o vero agretto fono dima* 
re nobile rimedio . Ma tra i cibi, loda Hippocratela carne 
di lepre, colombo,o ver capretto à lefl'c con aceto.flc i pie- 
di di caftrato , ^ di vitella cotti ne! modo medefimo , éc il 
bifcotto. Tengono alcuni per buon fegreto l'olio di cara- 
be prefb col vino ì digiuno , durando tre giorni al pe(b di 
mezza dramma. Nondimeno per l'ifteffa eli>erienza ho co- 
nofciuto, che fopra tutti gli altri rimedii , il vomito è gio- 
ueuole,3c però dopo ch'ella ha mangiati molli , & diuerfi 
cibi procuri il vomito, ò prenda per oucft'efl^etto Toflìmc* 
le con acqua tiepida . Solcua ancora Hippocfatc per ifuc- 
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gliarc il vomito adoperare l'elleboro , quando conofccua 
le forze bafteuoli, ma io per eflcre rimedio troppo pcrico- 
lofo non lapprouoi fono altri piaceuoli rimedii', de quali 
i orouocare il vomito potiamo feruirci, quaPc quello no- 
bilifiìrao elcttuaro , che piaccuolmente , & à poco à |>oco 
tira fuora per via del vomito gli humori • 
Ree. Di Sciropo di Menta 9 . 
Di Viola i Anaonccotto. 

Si cuochino alla groOezza del mele,& vicino alla fine fi (co 

{lino dal fuoco, & poi • 
Mettiui Radice di popone (ceca ^ 
Di fcme di Radano, òi d'ortica maceraci C ana once vna< 

.nell'acqua di ro(c,&fecchi,e pelli. 3 
Di Radice d'alaro fpolu erizzata, once due. 
Di Cinamomo. ^ 
Difemcdifenicolo. > Ana dramme tre . 
D'Anici. i 

fanne elettuario liquido. Si danno tre dramme con acqua 
d'orzo, o di vmo col mele,o di fiero di latte . Quefto ma- 
rauigliofo elettuario , canato dall'Officina di Fernclio e di 
grand'diuto alla medicina , pofcia che altra compofizionc 
nonfiritroua, conia quale ficuramente potiamo tentare 
di purgare per via 'della bocca gli humori ; & pure cotale 
cuacuazione e molto necert'aria per curare vn gran nume- 
ro di malattie j1& però perrauuchire habbino gli fpczia- 
li in bottega loro cofi vtile,3c nobile compofizione, & rcn 
dmo all'autore douute grazie, \w fi nobile inucnzione, & 
tanto badi hauer detto de mcfi delle Donne . Ma poi che 
fiamo in qucfta materia per compiacere alle donne , a cui 
niuna cola in vero più grata può auucnirr , che generar fi- 
gliuoh & in particolare alle Regine,* alle ricche, intorno 
alla fteriIità,come per paOàggio alcune cofe ragioneremo. 
Dico adunque,che per due cagioni Accidc , che la donna 
fia per fua colpa fterile,ò vero per tutta la fiia corporatura 
à vero per alcuna parte mal difpofta, & per il ventre in par 
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ticolarcla douc conlcgucntemcnrc è ncccfljrio,chc i fuof 
mcfi non apparifchi>io con quelle condizioni,clic di fopra 
habbiamo racconucc j óc per chiarirfi più di cjuedo debbe^i 
por cura la donna , fc dopo gii abbracciamenti del marito 
il fcme fubito cada, ò pur dentro nmànga j & rimanendo 
dentrò,auucrta (e^opo due,ò tre giorni cì;Iì cattai, ò pure 
infino al di fettimo Io ritenga, & poi (e n'efca tuorclc'l pri 
mo cafo auuirne fi dcbbc necefl'ariamente dire,che la boc- 
ca del venire fi^ chiu(à,ò di maniera ftorta,chc i>on polla il 
feme del marito riccucrcjMa fe'I femcin ifpazio di trcgior 
ni drento rimane i 5( pofcia cade , ciò da molta hun:idici-i 
del yentre,3(<iel capo fi cagiona, mafeinfinaal drfettimakl 
c ritenuto & poi ributtato tuorc, è fegnochfcgli'/i fi a pu- 
trefatto , 6c che taj).i;ojl ventre , quanto il corpo tiict^ if\ 
difettofo 5 Ma fc nel fecondo , ò terao mcfe ne fcguità il l 
difperdimento> f^nzainanifcO^cigiane^necdìario^che \ 
le Cotiledini, cioc le bocche de vafi dei ventre fi fiano • 
alleacace-, come ccilihcÀ>rhiipi>Qcrate ii«glt j^fociimi . 
Nel primo ca(b quando c chiufa la bocca del ventre, s' ha k -* 
crederc,che ciò auucnga,ò dalla foucrchiagralì'czza da cut 
ella fia ndrcpca , 3c rinciiiula, ò dalla ficcita , da cui ella fia 
ftorta. Sedaliagraflc2zaèncceflirio,ch«J»donnafidiina 
gri con Tef^rcizio, c^n ladictr.& con i cibi di piccolo ni|«»> 
trimento . Se dalla ficcicà ù di melliero aprire, 3c dirizza- 
re la bocca dei vcntre,ilche vuole Hippocratcchocon Vm^'^ 
iuco delle mani della raccoglitrice fi taccia.la quale adope- 
ri ¥n canaletto di piombo, ò vero di lcgno,mcntre la don- » 
na gi j<:e j ^ iiìfegna ancord che fi 6ccia piu canaletti » fi che i 
aljn fiano.ftr,ctti,& fotrili,6c altri alauanto più groiTi, con 
1 quali fi dcbbcaprirc, & dirizzare la bocca del ventre , i 
quindi viàte le fomentazioni foi tihcatiue , come del vino 
col partcnio, richiegga il debito matrimoniale ; nel fecon'-'^ 
do cafi^, quando il fcaie nei terzo gionio cfcc luore, don* t 
deargumcnta f f v n ^ «' ^ ' -rchia hnmidezzadd capai 
dei v ciiue» la vii Dtio^uu it:ccaiic>&ndur)caceaiperamea- -> 
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to, il che parimente fi dcbbc tarcqiurhora fcnza cagione 
manitelb è fcguiro il difperdimcnroi & fopra il tutto fi di- 
magra il corpo, col vitto elicnuaiitc , con l'acqua di legno 
Tanto, di falla panglij,di cina , odi falVotralìo 5 & acque di 
•bagni,chc partano per le veni di zoltò , aggiunto à quello 
•il purgatela pituita. Nel terzo cafo debbono le coleme- 
defnne adoperarfi . Ma in quanto s'appartiene alle purghe 
del fanguc menftruo , già habbiamo infegnato il modo, 
xó che li debbono curare,quando la fua natura nella quan- 
tità non mantengano. Nla quando in qualità fon ditetto- 
fe, bifogna confiderare qual Kumore foprabbondi; & quel 

10 purgare ; & ridurre il corpo al fuo temperamento. Ma 
in che maniera potiamo conolcere da qualìiumore nalca 
ildifetro.inqueftaguiQce l'infegna Fiippocratc, che fu 
nel medie ire 1 mali delle donne fopra tutti ddigentilìimo. 
Pigha due panni lini grandi vn palmo, de quali IVno fcrua 

11 giorno & r.iltro la notte & al tempo delle purghe tingili 
di cenere & fopra d'eilì procuri la donna che'l (àngue cada 
poi dopo ventiquattro hore fi lauino,5c fi mettino à rafctu 

-gare all'ombra, il che latto fi confidcrino le macchie fopra 
<quci pani rimaftci quali Grano moccion,(e l'impedimen- 
fto del conci|icre nalcera dalla pituita & (aranno biondi, c 
itnczz\ liuidi, fe nafcerà dalla falfiigmc,& dalla bilc.|Aggiu- 
I gni a quello la confidcrazionedel tempOjdcH'età, del vit- 
rto,c del colorc,i i che fatto purgherai, come fi dcbbe il cor 
' po, 6c gli renderai il fuo rcmperamento.Si ritrouano ezian 
idio alcune donne,che per troppa magrezza , & debolezza 
dal generare fono impedite , le quali hanno di bilogno di 
fiftoro,- & di grallezza. Molte altre cagioni di fterilità fi 
^raccontano , ma le addotte più fouente auuengano j & ef- 
#;t:ndo quello tatto molto dirticile, e dubbiofo,in damo di 
eoncipercfi prende fatica , (e la cagione del difetto non è 
conoiciuta. Auuertino le donne di non porgere orecchie 
•i à certi nbaldoni , & importune vecchiertlle, che promcc- 
tcadogran m^ruuiglic, danno alcune beuande contro la 
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ftcrilità , ma (ènza ragione veruna , con le quali o tolgono 
loro la vita, o di (anità le priuano . Nondimeno molte voi 
te accade , che non dalla moglie , ma dal marito la fterilità 
dcriui, il che fi potrà agcuoimcntc conofcere, fe la donna 
ùrà lana, de harà le fuc purghe fecondo la natura, & il ma- 
rito mal (àno,& d'infecondo (cme,corac pungente, & cal- 
do, o vero acquo(b,3c freddo, & fc le parti genitali à qual- 
che male fiano foggettc . 11 (egno della ftcrilità neH'huo- 
mo c s'egli non mette la barba. Ma tra gli aliraenti,che per 
naturai proprietà (bnoal generare di giouamento fi rac- 
conta vn pclce chiamato polpo, il quale per tareffcttoà 
tnarauiglia da Hippocrate è celebrato, la ragione è ( come 
io credo ) [cerche quedo tra tutti gli animali è d'ardcniiffi- 
ma libidine accc(b , il quale ò frefco Ci mangia , ò (ecco in 
poluere fi prende . Dei refto ciò che ào\x) gli abbraccia- 
menti del marito debba far la doniu > che non può conci- 
pere, come cola di grande vtilità è molto degna dcflerc 
intelà, me parlo doucrla qui (oggi ugnere dal diuino Hip- 
„ poeratc. La donna che fi dcbbe accompagnare col marito 
^ il ùcci per vnacana le fuffumicazioni di cofcaftrigncnti,c 
„ 'dirizzatafi di miono nel Jc£to fi metta dentro vn canaletto 
„-.di piombo, e poi s'accodi al (uo marito.; & fe maniteftamen 

• te nò s'accorge di ciò che da qucllo'è vfcito,diftefe le gam 
„ be , & porta ÌVna fopra laltra , fene ftia in pofà , & in quel 
^• giorno e di vtilità il digiunare, può bcnc,s'clla vuole; prai 
„ dere vn poco di Urina di grano, cotta nell'acqua, fcnza fà" 

♦ le, & s'el giorno , che fegue à gli abbracciamenti ritiene la 
„ genitura , ne mcno;gli cade il Icguente giorno , gli fiano 

prohibiti i cibi, & i bagni, 6c bea per due, ò tre volte il gior 
no la polenda non falata nell'acqua , & duri in quctla dieta 
„ (èi giorni* ò (ette per maggior ficurezza, fe non gli (arà 
„ vfcito ciò che dal marito prefe, quando (eco hebbe à trat- 
^, tare . 5ria in tutto quedo tempo (enza Luarfi , di procuri 
„ di fuggire i mouimenti , & quando pur vuole paflcggiare 
„ elegga per tale effetto vn luogo piano, & puIito,douc non 
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9> fia ne (àlita,nc fcefa , & s'ella harà conceputo fi ponga ì (c«i 
M dercfopra cofe, che molli, & duri à fare la mcdcfima dieta 
t} infino à trenta giorni . Non fi iaui,ncri l\agm il capo. Vfi 
t» i cibi, li pane>cla polenta fé vorrà \ Tra le carni fcelga il co^ 
», lombo, e (bmiglianti. Tra i pcfci, quelli,chc per natura fcr- 
>, mano il ventre . 5 allenga dall'herbe lrbrti,co(tumi il vino 
„ nero , e le carni più tofto arrofto che leflc . Quefto brc- 
uemente fcriue Hiopocrate , con che aflegna la maniera di 
viuere alle donne (terili , & molto più à quelle che la geni* 
tura dopo i maritali abbracciamenti rigettano . 

DEL MODERARE LE PASSIONI 
dell'Animo Caf. XX UH. 

GRAND'EFFICACIA in vero hanno le paflio- 
ni dell'animo per conturbare la fànità » perche quan* 
do nel (buerchio traboccano , fi fiere fono , che non (ola* 
mente di graue malattie , ma di morte altrefì repentine fo- 
no origine» elìendo cofi ftretumente collegato il confenti* 
mento dell'animo con il corpo, che alterandofi Tvno, con- 
ucnga ancora che l'altro velocemente acconfcntifca, E pa- 
lefcmente fi (corge il con(cntimento dell'animo nel corpo, 
ne gli amori, & ne timori . \la qu e 1 lo del corpo con l'ani- 
mo, ne gli vbriachi,ne j^bricitanti,dc ne frenetici . 1 co(lu« 
mi ancora il temperamento del corpo feguano . Ma qui 
noi per le padloni dell'animo intendiamo il mouimenro> 
& alterazione di tre tacultiidellanimale vitale, & naturale ^ 
la prima rifiede nel ceruello, la feconda nel cuore , la terza 
nd fegato , le quah con altro nome potrai chiamare , IVna 
razionale, irafcibile la feconda , ó( la terza concupiicibile . 
All'ira(cibile s'appartengano Tira , l'audacia » il tutore, U 
paura, l'auarizia, la liberalità, Tinuidia, la manfuetudine, la 
mifericordia.la crudeltà, & altre Amili. Al cerucllo s'attri» 
buifce limmjgtnazione, il difcorfo , 6( la memoria . Al fe* 
^ato ialuil'uru^ la Calkità, & fìnahuentc Venere, la gola. 
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Hor quanto al corpo s'afpctta.in tre maniere egli è da quc« 
fte patfioni alterato; primieramente perche fpmgono ilca* 
lore, 3cgli fpiriti,horaal!e parti di fuorc» come nell'ira , & 
hora à quelle di dentro, come nel timore; Sccondariamcn 
tcperchc l'immagine della colà , o vero oggetto , che nel- 
l'anima noftra fi riccue , non è del tutto della propria fua - 
natura fj>ogliata. la onde mentre ncUanimo concepiamo 
il fuoco,in vn certo modo ci rifcaldiamo , & auando eoa-» 
nderiamo il diaccio di ueniamo freddi, & b viltà delle cofc 
rode ci commuoue d (angue. La terza cagione è perche le 
tre potenze dell'anima, cioè la Razionale, Tlrafciliile , & 
Cdcuprfcibile fono di iiìanicfa iVna à l'altra corrifpondcn 
ti> 5c ordinate>«die rinfenoccad vncerto modo della (upe 
riorc èfcruitrice,& quindi vediamo aHe volte, che gli am- 
malati, per la fola tidanza cUehaiuiode Medici la|>crdut« 
fanita racquiftaiip; & alt:i per eflcrfi hitoiieHanimo loro 
4oixcv morire da vìo1jC!ìz<t ni una tot pinti , rono-vfciti di vU 
^1 5c per quello colorOrchc fono atìài paurofi dcHbono cf 
fcr contortati,che della faluccloro liabbino buona fpcran* 
lA , bcnchc da graunlìma infeniiità fiano afflitti. JSla odi 
vna (loria ; per la quale chiaramente potrai conolccre , di 
quanto potere fia la torza delTimmaginazionc. tra vn ccr 
to da febbre ardente sbattuto, coduiaccentundo col dito 
il pauimento delia camera con inllanza richiedeua, che gli 
fuflc conccflb in quel lago notare , & cflendogli com» 
piaciuto dal Medico mentre fopra i mattoni , palleggia* 
ua,diceua,che già l'acqua^ infino alle ginocchia gli era ar« 
rinata ; & pofcia infino à téanchi. hnaUnenre mfinoalU 
gola,ilchc tatto ò dilìcch'egli era rifanato,comc in effetto 
gli auuenne«Co(li]i fentédo la freddezza del mattonato ne 
piedi, che fu à poco à poco fàliua , & il rctrigcriò dell'aria 
5'immaginauadi (lare nell'acqua. Ma per venire al noftro 
propofito fi ricerca (è tutte le palUoni dell'animo al noftro 
corpo fiano danneuoli, o pure alcuna fene ritroui alia fani- 
tà amica . Dillero alcuni, che ncHuna pailìouc iàluteuolip 
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fi ritroua,cccetro, che l*allc^rczza,& moderata contentez- 
za. Altri,chc non folo l'allegrezza, ma ogn'airra pallìone , 
che da temperanza fia accompagnata è alla fanita gioueuo 
le \ Et quefto lalciò fcritto Galeno nel primo libro del con 
feruar la {ànità. Pcrcioche fc l'anima fe ne ftarà in ozio, 3C. 
ri pofb perpetuo fenza pcnricri,& concupifcenzajl corpo- 
fi difporrà à fredde infermità.Pcr il contrario quand'clla è . 
fj>eflo negli affari inuolta, & nell'ira, penrieri,& libidini alt 
uiiuppata, il corpo à calde malattie din iene foggetfo. 11 
medefimo Galeno afferma ch'egli liberò molti da malattie 
(blamente con ammonirgli^chc tempernflero gli affetti del 
l'animo loro , la qual feconda openione molto più mi pia- 
ce; Equefta temperanza primieramente ne fanciulli ha dai 
cfler procurata , à quali niuno dilguftofi debbedare infi- 
ilo à (ett'anni, nel qual tempo debbono efferc fidati alla cu 
fa del pedante ; Imperochc quando il fanciullo è di buonif 
fimo temperamento, rifteflc paflìoni dell'animo ancora fo«: 
glionocHer moderate^ però con gl'ammaeflramenti, & 
regolata manie ra di viuere fi debbono confcruarcelfendo 
quelle due cole à mutare i coftumi potentillìrac. Coloro, 
che audaci fono , & iracondi in troppa caldezza abbonda- 
no, fi come gli timidi in freddezza, come i golofi , & i pac- 
chi , i quali fi debbono emendare vfando cofe contrarie, 
cioè vitto contrario , e contrarie paiHoni alle prc(enti op- 
ponendo . Adunque gli audaci, c quei che fono di viuac - 
là ripieni, con la mufica,buffoncrie, & fauofe , fi debboro 
alla manfuciudinc allcttare, per il contrario i timidi , & ni- 
ghittofi con Tarmi, col mouimento , &' alle volte col fargli 
intollorire, fi debbono rifuegliare. La ficurezza adunque 
& la tranquillità dell'animo rnogni condizione delThuo* 
mo per ditela della fanità è necelTaria in maniera, che riuol 
giamo femprc la fronte alla fortuna.ranto ne bnoni,quan« 
lo ne rei auuenimenti, riducendoci à memoria,che niente 
altro è la noftra vita: che vita battaglia (opra la terra,6c vnt 
certa via , e pcregriuaggio dal nafcimcntcralia morte ^ 
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E non per qucfto vogliamo con gli ftorici, elicgli huomH 
ni, ad ogni auuerfità di vita, fiano apati , cioè priui d*ogni 
pa(Gonc,à guifa di pietra , poi che qucfto è veramente im- 
poflìbilc, ma ben vogliamo, che moderato, & intrepido 
<nimo diraoftri cofi nella fareuolc , come neU'auucrfa fòr- 
tuna,imperoche, fi come dice il fauio, tutte le cofc di quc^t 
(lo mòdo fcmprc fono in mutamento,& il tempo e d'ogni, 
coù confumatorc, l'allegrezza, c'I dolore , l'amoi e , & ì'o* 
dio,la pace,& la guerra, tìnalmentc b buona, e mala lortu- 
na , fcambieuolmente à loro medefimc fuccedono 5 ma U' 
grandezza, c fortezza dell'animo in coloro (opra gli altri ft 
richiede che danno intorno à principi,^ al gouerno delUi 
Republica fon propofti; & in altezza di degnira nfiedoiìo, 
percioche coftoro quando da fi alto cadono, fi grandemen 
te della caduta s'affliggono, che in breuilTimo tempo fene 
muoiono,! 1 che fi può credere, che à coloro auuéga, la cui 
mcnte,c felicità dal fauorc del Prir.cipc depédcua.Tre am- 
monimenti fi raccontano,chegia furono dati dall'oracolo 
per la tranquillità della vita . il primo era conol'cer fc fttl^ 
fo . Il fecondo non fare alcuna cofa con troppa follccim;^ 
dine, c non defiderarla troppo bramofamentcll teizotug* 
gir le liti,& i debiti, pofcia che la miferia e loro com pagna. 
Et io inaerò infiemc co*i Cardano ftjmo che più lunga vi- 
ta viuino coloro , che poco penfiero delle coic h umane Ci 
- prendono, & che del tutto gli honoi i,lc ricchezze , b glo- 
ria, e l'ambizione rifiutano, i quali f>erò non fono di verun 
prezzo & hanno freddo il cuorc.Pe'l contrario coloro,chc 
hanno de gli altri il reggimento , e fono al gouerno de po* 
poli j & alia guerra propoiti,d'honore,c dcgiìità bramofi > 
per cfler troppo lenfitiui , poflbno appena alla vecchiezza 
arriuare. Adunque la tranquillità,hdanza, ^ moderata al- 
legrezza alla fanita fonodi grandifiìmogiouamento, mi 
vnagrandc, & fubita allegrezza repentina morte, puoi 
dcboli,5c à vecchi arrecare, come auuénc à quella vecchia 
Koxxuna» à cui cifcndo venuto in vnfubitoauantiij ^gli> 
. , j uolo 
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doIo,il quale haiieua piantccomc vccifo in gucrra.fiibita» 
mente cadde morta. Il medcfimoetfrtto può da grande,; 
& fubita paura cagionarfi > poiché da i\ veloce concorfo di 
fangueal cuore può la caldezza rimanere lofFocjta,& però 
fa di mcftiero in tìinil calo cauare fubitamétc il (àngue . La 
maninconia trauaglia più di rutti i vecchi, & quelli in par- 
ticolare , che (bno di poco potere mailìmamentc s'eglino 
fon poueri,& io per me non credo , che più mifèra condi- 
zione della loro fi ritroui ; & però bifogna confolargli , 3c 
fouuenirgli,accioche a apriamo la ftradaal Cieio,raa i vcc 
chi che di ricchezze abbondano allegramente fopportino 
le neceilltà delle co(c trapaifino la vira in piaceri honcfti ; 
estimino della vita loroelfere ornamento nobilillimo, il 
d.tre à gli altri efempio di honefta vita, di prudenza,e di vir 
tu . L'auarizia è vna )>e(^e , che quando è fatta tiranna del 
cuore,non permette che Thuomo alcuna opera nobile.e di 
(è degna ponga ad eifetto , e però San Paolo chiama tutti 
gli auan adulatori, e Salamoile gli domanda (opra tutti in- 
fèlicirtimi.comc quclli,che non meno contro fc fterti , che 
contro gli altri fiano crudeli Et in vero,legliauari perac* 
quiftirfi il Ciclo quelle miferic, e quei dilagi foffrilìero , à 
quali per riporre il danaio fi fottomettono , molti per quc^ 
fta ftradail Cielo fi guadagnerebbono . Ma che diremo 
noi delPinuidia ? Certamente è vero quel prouerbio del 
volgo, fc Tinuidiafulìe febbre tutto il mondo I hauerebbe. 
Ma qucfto moftro nelle Corti 5 & appreftb i potenti , più 
che in ogn'altro luogo adopera la (ua furia ; e ciò con tan- 
ta rouina degrinnoccnti,che ninno fi ritroua.quatunquc 
ftifìc più fauio di Salamone, più robufto di Sanfone . e più 
paziente di Giobbe ^ che poifa la fua perfecuzione tollera- 
re, ogni cofa ^dice il Sauio)all'inuidia del proifimo è fotto- 
poda. Nondimeno fuggirà in vero (blamente colui laua- 
rizia, 3c rinuidia,che da ninno cieco defiderio fi lafcerà tra 
portare , c con la vera carità dell'onni potente Dio vorrà 
goucrnarfi . Ma douc lafcian famore ì Quanto è grande 
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1* moltitudine degli amanti, anzi de matti? Ma ingrazia* 
de^li amanti voglio hora alquanto ragionare d amorc.Egli 
niènte altro e fé non appetito di cola bella,cqueftoògli è 
razionale, ò concupiicibile . co l razionale amiamo alcuno 
perlafapienza, prudenza, virtu,& fomigìianti doti dell'ai 
hima,chedi quella fonia bellezza. Col concupifcibilc 
amiamo la grandezza del corpo, c la bellezza , e grazia del 
volto: poi che la bellezza niente altro c fecondo il parere di 
Platone , che vna certa grazia accompagnata con le cofc ; 
che alla viib aH'vdito , ÒC alia mente arreca diletto j però 
che il conolcimcnto della bellezza» na(ce principalmente 
in noi per la mente , e per due nobilillìmi fentimcnti , che 
fono il vedere, e IVdire j Poi che le cofe,che'l gufto,rodo- 
rato, c'I tatto dilettano , come i (àpori, gli odori, e le lafci- 
uic fon più tolto accidenti di voluttà,che bellezze. Ft vni- 
uerialmente defidera ogni amante trasformarfi , e diuenirc 
infieme con la co(à amata vn folo , e non potendo nel ra- 
zionale amore l'vnione dell'anime intrauenire , almeno in 
vna fola volótà. e folo cófentimento gli amanti concorro 
no.ma nciramor voluttuofo, e carnafc , non potendo am- 
bedue i corpi in vn folo trafmutai fi, tanno di maniera, che 
nefemi , cnc figliuoli fi taccia la maggu.re vinone , chcfia- 
porti bile, l'amore irrazionale, non dei cuore e pallioiiC, ma 
del fegatOjin cui fignorc^gia la concupilcenza Òc il cuore 
per confentimento patilce amore, pcrciochc quando la 
mente e da voglie lalciue accecata c ncccnàrio, che Pamaii 
te hora s'adiri , hora lì mollri fupplichcuole , hoiadi gioia 
abbondi , d( hora alla maninconia fi metta in preda , & per 
^tralafciare il rimanente , fe ne viene à paflo con amore la 
gelofia j & le compagne di quefto moftro , la fpcranza, la 
difperazione, il rimoicil furore , e mille di quella fchiera 5 
c però meritamenrc i medici procurano di fanare oucfto 
amore irrazionalc.comc vna (pczicdi pazzia, Efl'cndoadun 
quc l'amore appetito di colà bella, ò che pure bella ci parci 
è di bifogap rimediarlo ò con la dimenticanza , dado lon- 
tano 



LA S AN I T Ar "117 

tano dalla co(à amatalo col riuolcar l'amore in odio . per fi 
quale cffctto,comcdicc Auiccnna, p»ii pratiche riclcano 
certe vecchierellc , che gli huomini , ò col riuolgcre Tani- 
mo ad vn'altro hoiicfto amore di matrimonio,© à negozìi, 
degnità,& ad altre faticofe imprcfc , ò col cauarfi fanguc , 
digiunare,c raccomandarfi al diuino aiuto,e tnggirc le cra- 
pule, e l'ozio j procurino i padri , che quanto prima i loro 
tìgliuoli , e figliuole s'accompagnino in Matrimonio , fc- 
guendo il configlio del (àuio ialamone , acciò non gli au- 
uenga l'andare vagabondi, & incorrere in fimile paflìonc , 
che d'ogni buona opera è nemicarla onde,chi farà (àuio da 
principio fcamperà i lami,i lacci,c le reti amorofciperilchc 
è co(à brutra,e difdiceuole vedere vn'huomodi graueetà, 
ò pure anche afTai matura,nelle rete d'amore inuelcato . E 
adunque vero che tutte le potenti paflloni dell'animo col 
fuo contrario fi debbono domare, lo ftuporc,e timore con 
l'audacia , Tira con Hallcgrezza e man(uetudine,e la troppa 
allegrezza col raifchiarcalquato di dolore. Mi pare hor co 
fa degna di raccontjre,fe lo lludio delle lettere.c la contem 
plazionc alla fanità fia tauoreuole,ò pur nimica.Per la parte 
che afferma s'adduce,che molti al presére vediamo, e molti 
già furono vifti, che ftando al perpetuo ftudio vigilanti, luii 
ghillìmamcnte la vita prolungoi no.come Leoniceno,& Fi 
cuiO} Ma fe bene cófideriamo cotella immodcrara contem 
plazionc,5c quafi continoua, non può in modo alcuno alla 
lànità eflergioucuole, perche il calore delle vifcereCda cui 
g'i ahméti.òC opere della natura alla douuta perfezzione (b 
110 códoctc)è cópartico ad aiutare il ccrucllo; & però le di- 
geftioni nóponònoiliuocópUmcnto haucre.Oitre di qiic 
ito il cótmuo Oudiarc cóiuma gli (piriti, abbrucia il sa^ue, 
6c genera il male della melanconia j ma (e lo ftuJio farà mo 
deraro di quattro horc il giorno^ due la mattina , & due la 
jfera, loniauk dal cibo trchore, & fe vna parte del giorno fi 
confumcrà nell cfèrcizio, nel mangiarle negli honcfti pi4 
^cn & ragionamenti non lurà ncceuoic. in oltre dico,cht 

il 
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il lungo (liidio> quantunque alla (ànicd fia contrario, non- 
dimeno per accidente gli arreca giouamento, inquanto 
chcrhuomo più prudente diuiene,& al domare le lue paf 
fioni, & à trcnare i (uoi appetiti più fiorente Al i'oppofizio 
ne diciamo che quej^li huomini lettera ti, che in coiitinoui 
ftudiicofi lungo tempo vilìcro, non hcbbero per iftudii 
quello dono,ma per la robuttezza del corpo,& per il viuc- 
rc parcamente. Adunque il contéplarc debbc edere mode- 
rato.pcrchc (fi come bédice il (auio) il numero de i libri è 
infinito.nc debbc alcuno cercare di fapcre pni del bifogno 
.per non incorrere in iftuporc. Et io sò che vno per iltu- 
aliare iminodcratamente , & contiiioujmente tìi (òprajj- 
giunto da vn male, chiamato da Greci catochc, 5crima(c 
comevna fantafma, òvcro vna (tatua col libro in mano*, 
ma poi fu liberato. 

fiELVARIA, E COME ELLA SIA ALLA 
fAnitkgioucuoU. CAp» XXF. 

NI V N A co(a è alla vita più ddl'aria ViCcc((zTh , poi 
che (cnza quella iic certo vn momento piotiamo vi- 
ti ere. Quella noi tiriamo per la bocca , 3c mandiamo fuo 
ra per la medcfuna . Quella penetrando per l'aperture del 
noftro corpo ci foftiene, da quella à guifa di vento il ca- 
lordel cuore è mantenuto, &da quella fono generati gli 
(piriti, donde il moto; Slavità deriua ; laondes*ella(arà 
temperata , pura, (bttile , & aperta , in lunga (ànità , & vita 
ci potrà conlcruare, pe'l contrario s*clla farà intemperata ; 
& immonda,© corrotta da maligni vapori, quali dall'andro 
ne.fpelonche, paludi, herbe putrefatte & corpi morti,e(a- 
lano,non e poflìbilc,che lunga ranità,e vita fi pofla in quel 
la godere. Intorno al temperamento dell'aria quello fi deb 
be domandar temperato, nel quale,ne per troppa caklezzi 
quafi tutto Panno fia neocflano il fiidarc,comc in L liopia, 
ne patir frcddo,comc in Hibcmia : Dilli qua6 tutto l'anno 

pcrochc 
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peroche ne luoghi temperati alle volte di ftatc per la gran- 
dezza del caldo ci conuienc fiidarc , & alle volte il verno 
cflérc dal freddo ofFcfi, ma in breuc dall'aria cotale afprez* 
sa fi parte. Diuifcro gli antichi tutta la terra in fette climi, 
due de quali crederono cller tcmperati,cioè il quarto, & il 
quinto j & i rimanenti ellcre intemperati j 5c quindi 5'im« 
maginorno>che*l primo, lccondo,& rerzo,che tutta la ter 
ra alla Zona torrida fbggcrta per il gran caldo fiano defer- 
ti $ & pai imente le due parti ad ambii poli (ottopodi peé 
la foucrchia freddezza 5 & pei petuo d\2Cc\o rimaner vote 
di habitatori , del qual patere fu Aridotile ; & innanzi , 5t 
dopo lui vn buon numero di Filolbfì . Ma pe'l contrario 
l'ardire de noflri tempi ha fcoperto , che per tutta la terra 
fi trouano habitjzioni, & che (otto la Zona torrida , fotto 
l'Equinozzialc.^ altre partirono paefi temperatiffimi, d'o- 
gni dono di natura abbondanti , il che da Àuicenna anco- 
ra quafi antiuedcndo, fu la(ciato fcritto . Impcroche fi- 
fole Molijcchcdonde à noi vengono i garotani,3c la zcila, 
donde la cannella, e*I cinamomoja quale e (cmprc fiorita , 
ridente, & verdeggiante, fono all'Equinoziale ioggette,co 
me ancora altu innuraerabili paefi di terra (èrma tempera- 
tirtimÌ4 fotto I Poh ancora molti habitatori firitrouano; 
Ma il Quarto Qima , detto Diarodos , perche trapaH'a per 
l'ifola di Rodi ; 5cilqumto, cheDiaromeon fi domanda, 
perche è tirato fopra Roma,con ragione tra temperati pac 
fi fon ripofti , fe vogliamo quei luoghi dal fole confiderà- 
re, quantunque in ambedue 1 Climi , alcuni paefi afl'ai bea 
caldi, & alcuni non l<*ggiermente freddi. lì vedono, nondi- 
meno più alla natura dcil'huomo fi conlànno , che qual fi 
vogiia altro paefe; Ma poi che nonfolamente ricerchia- 
mo il temperamento neiraria,ma ancora la purità , ^ il li- 
bero, & aperto mouimento è da fapcrc, che i due vitimi 
fon di maggior confiderazione, che il temperamento , pò- 
fcia che nelTArabia, &ncirindia, dou eTaria pnrilTìma, 
benché molto calda» gli habitatori fono di vita lunga; t (U 
1 milincntc 
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milmcnre difiTe Hippocratc, che ne pacfi freddi più lunga- 
•tnenrc viuono,- perche in loro la naturai caldc22a m3j;g;ior 
mente abbonda . Ma che rifpondercmo noi ad Anitotc^ 
le , che fu di contrario parere , che doue il pacfc farà più 
temperato, più lungo tempo ancora (i manterranno gli 
huomini in vita ; & che pero ne pacfi temperati à più luni 
ga etàs'arriua ? Diremo che daula parità è vero , che il 
temperato pacfc perfcfteflbpiu lunga vita cagiona, ma 
peraccidcntc può auuenirc, chcfotto vno intemperato , 
ma puro,& a[>crto Cielo, più lunga vita fi godi. In Fiandra, 
& nella balla Germania,pcrò gli habitatori fono di vita brc 
ue, perche molto humido c il pacfc ; &gli huomini alla 
crapula,al vino, & alla ccruogia troppo in preda fi danno . 
Di più lunga vita fono gli habitatori dell'alta Germania , t 
Cjuah fon forti, gagliardi, & di molto calore, ma fono a*gra 
ui , «IkaL UIC malattie fottopolli , bene he in diedi rado in- 
corrino, ne per l'afprezza dell aria ageuolmcntc fi rifanà- 
no, il che ne pacfi temperati non auuicnc ; fct perche IV P 
fere il pacfc, ò vero le Città temperate non foljmcnte dal- 
Taria, ma eziandio dal firo loro depende, in che mani^ raal 
fole, & à i venti fianoriuoltc, però douriano i fondatori 
delle Citta i Principi con molta diligenza auucrtiredi 
eleggere i luoghi, & in particolare il fi to (aiuti fero, il quale 
farà taIc,quando c voltato verfo il Sole,& à Lcuante,in ma 
niera che fu biro , che il Sole e nato percuota con i razzi lé 
Città , & penetri per le ftrade , ne monte alcuno ci s*ihtcr- 

}">onga . Il raedefimo fi ha da oflcruarc negli editizii di vil- 
a,i quali fcruono per le delizic,che il fito loro fia pofto ver 
(òLeuante, laonde pcilìmo (lato ha da ftimarfi quello, 
che à qucfto fia contrario , cioè fc verfb Oriente la Città è 
da monti coperta, & vcrfò al tramontar dcfSole,fcoperta , 
poi che tale Città , come ferine Hippocratc è all'Autunno 
lomigliate, la quale (lagione di tutte è la peggiore fi come 
la Città verlo Oriente alla Primaucra fi paragona.ma le cit 
la, & luoghi,chc verfo TAuftro, ò vero Aquiloncs'inchi- 

nanOi 
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mno; la nituri di mezzo ritengono , manépaetì freddi i 
luoghi predetti vcgehino la fronte à mezzo e«orno, &nc 
caldi all'Aquilone i he quedo auuer ti mento del fito non è 
folainente per le Città, borg hi, 3C altre hab:tazioni neced'i* 
no, ma eziandio alle (Irade , cafe , & finedre , percioche li 
bontà del Hto ci libera da molti ditetti del pae(c>& è di mot 
ti tmportiza,ancorch6 vn (blo miglio ila vn luogo dall'al- 
tro dilhnte,anzi neiriftelìà Città, n conofce euidcntcmen- 
te la differenza, ell'endo l'vna (Irada più che i altra , t< nella 
mededma «rii,vnaca(a più che vn'altra alla (ànità gioueuo- 
le . 11 fito delle Città ; & de luoghi molto noccuoie è di- 
mato quello delle profonde valli , quando (bno d ogni in- 
torno da monti circondate, non (blaraente,i>erche tardi il 
Soie tali luoghi rilguarda, ma perche quiui fi ripo(à l'aria , 
ne liberamente fi muoue«Qiianto alle calè, quand'elle fo- 
no fu l'humido terreno fabbricate , (\ debbono habitarele 
ftanzedi fopras ma quando è (ècco il terreno, come no 
monti , A debbono più tofto elq^gerc quelle di (otto. Nel 
verno imiundo i Padori , dobbiamo habiurci luoghi pia- 
ni , 3c nella (late ritirarci alle colline ; Ma poi che non ib- 
lamente il fito de pacfi, 5( la diucrfiràde i venti hanno po- 
tere di mutare rarii , ma ancora le varie Cagioni, ne al- 
tra e maggiore , & più potente cagione delia unità & ma- 
lattie di quefta ; però voglio bora delie ftagioni dell'anno 
difcorrerc* Gli Aftrologi diuiiero l'anno in quattro par- 
ti, Primauera, State , Autunno, & Verno,5c di quelle à cia- 
(cheduna diedero tre inefì,ma vn'altra diuifione hano ritro 
uata i Medici, i quali folamente nel numero del tempo mi 
fió già nel durare con gU Aftrologi acconrcntano , poi che 
lècondo i Mcdici,non più che due raefi dura la Pnmauera, 
cominaando dall'Equinozio infìnoal principio di Mag-* 
|^'o,5c al nafcimento delle Pleiadi,la State abbraccia quattro 
mefi, Maggio,Giugno,Luglio,5c Agofto, & in due pani è 
, * diuifa,tn ouelli.chc va innanzi , e quella , che fcgue il nafci- 
mento della cinicula ^Di nuouo all'Autunno due mefi fo* 
r , lamcntc 
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Jamcntc fi concedono, Settembre , & Ottobre. Ma il Vèf- 
no cominciando al principio di Nouembrc iiìfino airEcjui' 
nozio fi diftcnde , Ij quale ftagionc fu in tre tempi diuilà»-^ 
nella (cmenta, bru ma, ^Sc tempo di piantare, due (ono i tem- 
pi deirEquino2Ìo(cioè quando la notte,e*l giorno corrono 
al pari) iVno viene di Primaucra,raltrod'Autunnoj lìrpa^' 
rimente due fono i Solftizi ( cioè quando il giorno , ò gli è ' 
maggiore, ò minore di tutto l'anno. Il primo fi domanda^ 
hfliuo quando il Soiegira per il Cancro, illccondo Vcr^^ 
naie, quando e' trapala per il Qipricorno. Nel tempo de 
grtquinozii.ne pacf» tcmpcrati.rana fuol mantenerfi tem*'^ 
pefara, ma ne SoHlizi più noiofa diuicne . Stimò Hipocra*' 
teiSoldizi, egli Equinozii più d*ogn 'altra mutazione peri*'' 
cpIofi,ma degli Equinozi),qucl dcirAuinnno minaccia piif 
gran periglio, e de Solftizi quel della State. Ma tra le ftagio: 
m dell'anno più dell'altre alla fanità amica è ftimata la IVi- 
roaucra ; nel cui tempa,cffendo ch'ella Iparge gli humori 
fuegliaiflufTì, I catarri, & le torti, niuno fi debile fpogliare 
de panni del verno. Si viua parcamente per le ripienezze ; 
cmatììmamcntenel mcfed^Apnlc , & in particolare colo^ 
ro, che fpcflb dalla podagra fono vifitad. In quefto tempo 
di Primauera tìno al principio di Maggio i tanciulli, & i gio 
uanctri,fi godono vna fanit à buoniflìma. Nella ftate poi è 
di bifogno humcttare il cor^x) con brodi , col bere in mag- 
giore abbondanza,col ripofo, & col fonno,& è quefto tcin 
po infinoal mezzo dcll'Autunnoà vecchi vtiliihmo.L'Au- 
tunnocon ottima ragione più di tutti i tempi à noi nimico 
c giudicato, di cui molte cagioni fi raccontano. La prima 
è perche egli è ineguale . La feconda è perche condcnfa la 
fuperficie del corpo, e nelle vii'cere muouegli humori. La 
Urza è perche niroua i corpi indeboliti , & (tracchi , per la 
qaidcz/a della ftate. La quarta è perche gli huomini all'ho- 
ra di mali humori abbondano,di caldi la paflata ftatcdi-» 
freddi per mangiare le fruttc,c bere Tacqua,- la onde auuic- 
ne che graui fiano le ffialaitic di quella ftagionc, cftendo lo^ 

O " ro. 
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ro, o morta1c>o lungamente durando ; E però in quel rem* 
po fa di meftiero ditendere la (ànità con grande auuertcn^ 
za fuggendo le ripicnezzcle frutte, e le libidini, & andando 
mattina, e fera molto ben vediti . Da mezzo l'Autunno,^ 
in tutta l'Inucrnata e cofà certa, che meglio fi fcntono i gio 
uani ; e che d*età già terma.che in qual fi voglia altra (Ijgio 
ne . Nel fine dcirAutunno fi debbono abbandonare Thcr- 
be, e fiinili nurrimcnti,3c vfarc buone carni ; e buon vino j 
con cfcrcitare ancora maggiormente il corpo j che in ogni 
altro tcmpo,nondimcno i vecchi s affatichino pure di fug^ 
gire al poilìbile gfincomodi.chc loro apporta fimile ftagio 
i>e,ccrchino i luoghi caldi, 6c quando potcflero mutar pac 
jt,andando in Affrica, ò vero in Egitto, allunghcrebbono i 
giorni loro . Vadino adunque di panni ben difcfi , & la te* 
ita, 5c i piedi ben caldi fi mantenghino e non abbandonino 
il letto, fc non due bore dopo il nato giorno ; e quando il 
freddo 5*incrudelifce,dimorino in caia.tenghino il capo,^ 
Torecchie ben coperte,e dal freddo le difcndino, il che foii 
di parere , che gli altri ancora, quantunque giouani dcbbt^ 
no ofleruare, (e faranno dcboH, o di fanirà ieggicrc,& per* 
elicla freddezza è (limata al petto nimica, s'armi tutto il 
petto con vna pelle di cuoio, à guifà d'vn corGletto 6c ado 
pcrino le vcfti di pelle : le cafe in quefto tempo fi tenghino 
calde, col fuoco accclb , 3c fi poghino l'inuctriate alle fincl" 
ftre. 1 bagni fccchi volgarmente chiamati fhifc, che quafi 
per tutta la Geunania. fi coftumano à chi c faiK),5c giouané 
in alcuna maniera non poflòno eflcre gioueuoli , perochè 
quella tiepida caldezza , come (crine Hippocratc , rende le 
carni effeminate , allenta i nerui , e riempie la telta à guifa 
dellauftroj oltredi ciò fi camina da vncftrcmo all'altro J 
vfccndo dalle Itufe all'aria fredda . Nondimeno io le fi-imo 
affai di giouamcnto i i vecchi , s'clle fono temperare . Ma 
perche vcd amo alle volte nell'aria fuor della Tua natura co 
fi ftranemutaz'oni, che gran nocumento in vero à mortalt 
«rrccano^non farà cofa di poca vcilita fpiegare il modo coti 
t.n.vjJ 2 che 
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che q^i fi porta redi ruire alla Tua purità, 6c temperamento* 
cflaido quella contéplazione alla lànicd di molto profìtto. 

iJ^ CHE MANIERA Si DEBBA PFBiFICABg 
VAna corrotta. Cap, XX KI, ' 

SI corrompe l'aria per la malignità de tempi , come per 
la troppa humidczza, ò per i mali vapori, che dalle fpc- 
lonchc, paludi, corpi morti,& altronde efjlano. & s'innal- 
zano i quali (ono tal'hora da venti in altri paefi traffxjrtatir 
eziandio da mali|^ni iiiHuilì delle ftcllc vicii corrotta l'aria, 
la quale per fi dannofà imprcilione. mutata del tutto la Cut 
natura infjcme col hato e tirata al cuore, donde le peftilcn* 
zc prendono origine . Ma vn'altia di quedo male non co- 
nofciuta fi ritroua,& è quando per contazione , fi fpargo- 
no Temente di putrcFazztonc , perche vna certa peftiferj 
lordura; attaccata à panni, alle pelli , & à fomiglianci cofe # 
con tanta forza infetta coloro,chc gli maneggiano, che im 
mantenente ò in veloci{Iì«ìo tempo gli ammazza. Qucfta 
pcflilenza alle volte gli huomini rcellerari , nimici dell'hu^ 
maiM generazione, crudeli, ò più torto fiere beftieja f|>ar- 
gano per la Città, portando la marcia delle poftcme d'h uo- 
mini pertilcnziofi, vngendo le porti ; le campanelle, & al^ 
tre ferrature. Nafcc ancor la perte da cibi di cattiuo nutrì 
mento quando nella carcftia fiamo sfbrzaft mangiare hcr« 
bc, legumi, & ciò che alle mani ci capita, donde ne! corpo 
i*adunano velcnofi humori,c da eflì le febbri pcftiiczialir c 
le contagioni hanno principio.Ma tra i iègni dell'aria gua- 
fìa, & putrefatta queftì fi raccontano . Se gli animali tanto 
tcrrcrtri, quanto volatili morranno . Se j1 numero de gli 
animali incifi, & fcnza (àngue creCccri in abbondanza,co« 
me i vermi, & i ranocchi, Se il pane laiciato al laria di not- 
te , produca Sa muffa . Quando adunque cominciano ad 
apparir quciti fegni ò bifogna murar paefc > Si cercare pili 
benigno Ciclo, o pure fe ^ar lì dcbbe , per tutte le vie Hn- 

' tuizarc 
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tuzureh maligna tbraa Jcirdria,c ditcdcrc il corpo che no 
polla dall'imprcilìonc dell'aria cHer penetrato . il rimedio 
per la punricaz:onc dcH'aria è tor via la cjulà della corruz- 
lionc&con Teilingucre il malcchc di già se allargato ; U 
onde fc per troppa humidità fi fullc l ana cotì orca , fi deb- 
bc purgare con accendere moiri fuochi, i quali ìh ogni pu- 
tre^azzionc fondi rimedio finguiare, però s accendino per 
le vie>6c per le cafc I Fuochi d» pian te odorate, come d'allo- 
ro, di mortcHa,pini,ciprelfi,ramcrini , & fomiglianri.pcr 
laqualvia Hippocratc liberò Atene dalla peftilenza. la 
oltre I maligni vapori nell'aria impreiiì debbono cilerc di- 
itrutti> il che fuole il foffio de gran venti operare , cofi po- 
chi anni addietro in Lisbona , per vna gran tcmpcfta ccfso 
la pclblcnza; Il mede fimo effetto fu in Marrocco dava 
gran vento cagionato, il quale era in tal modo caldo.che da 
vna fornace pareua rofììarc . Ma noi imitando i venti po- 
tremo commuouere l'aria, procurando che d*ogni intorno 
rinbonbi l'ariada molti 5 & gran tuoni di bonbardc j Ma 
fe i vapori dalle paludi,è( ftagni efalano , fa di meiliero be- 
ne fpcflò } 5( in particolare la ftate ieccarlc,& rinouarlc . Si 
rinuouono col mandare in quelli per via di tblìi,o di canali 
nuoue acque del fiumcò vero fi fcccano.taceodo tiui>e fof 
fi, peri quali pofla l'acqua correre à fiumi , ikhehaucndo 
in PiG primieramente fatto il Gran Duca Cofimo,& il me* 
defimo cop ogni ardore feguitando bora il Gran Duca Fcr 
dinando, hanno operato fi che l'aria di quefta Città in tut- 
tcleftagtoni dell anno fanillìma fu diuciitata, ma fc dalla 
moltitudine de corpi ; infepolti è cagionato il morbo 
dell'aria 5 fi debbono in grande ; e profonda foflii (èppelli* 
te, e quando dairiramondizie. e lordure della Ciftà.c dcUc 
cafc nafce roriginc, il che io ftimo principal cagione . per- 
che in lj$bona,& CoftantinopoH fi fieramente dun;5c fi il» 
crudelifca la peftiicnza, è di bifogno,che ogni giomo o al- 
meno vna volta la fcttimana le ftrade, e le cafe fi nettino. 
purghino. Ndllndia tanto Oriaiuie quanto Occidenta- 
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le già mai non fu vcdiira la pcftc . Nondimeno habbiamo 
f«puro>che pochi inni addietro nclP America, e nuoua Spa 
gna,morirono di vaiuolo'.vn railion d'I nrliani,e pure niuno 
^►pagnuolo tu da quel male afljlito, e fu loro portato auc 
ftonuouo male da vn certo d'ttiopia, che nauicòàqucl^ 
1< parti,e ciò bai^i intorno al pur^jincto dell'aria. Ma intoi? 
no al preparamento del corpo, acciò che egli poflaalla mali 
gnità dcirariajc contazione tare re fi (trza,bi Insana in quefta 
maniera j^ouernarfi. Se l corpo farà ripieno & abbondante 
di Qngue.cunu iene canario. S'egli farà da copia di maligni 
humori molcibto.ènece(lario,chc fi purghi .al che quàtun 
quc Cornelio Cello non acconlentifca dicendo, che in niu 
ni maniera nella peftefi debbe trauagliarcil cor^x>, egli 
nondimeno intende d'vn'huomo di (ànirà pcrfctta^poiche 
i temperati corpi, nel loro temperamento lì delibano man 
tenerc,& s*cglinoibno huroidi alla naturai ficcità ridurre . 
Nel vitto fi debbono vfàrc carne arrofto , & in particolare 
di animali feluaggi,com el Cignialc , per chi è g3gliardo,e 
per gli altri le pernici, é( i colombi , i quali (limano alcuni » 
che per loro proprietàalla pefte3*opf onghino. In c^ueflo 
mentre tà di mediero armarfi di medicamenti • tra quali la 
pietra bezoar, la triaca , e \c pillole di ruffo contro la pcfte 
ritengano il priino vanto. E folito della pciì^ dal gran cal- 
do> ò vero gran freddo cfl'cre evinta pcrciochc il gran cal- 
do confuma tutti i fcmi ,e'l molto treddo Icacaa il nutri- 
mento della putredine . iVJa potreftì opporre,chc fc tufio 
ciò vero non potrebbe già mai la pefìe ne freddi paefi di-» 
moftrare la fua fierezza i e pur vediamo che la Germania^ 
Fiandra,^ Inghilterra, non poche volte dalla pefte^ com-^ 
battuta. Al cnc rifpondiamo i che però quelle genti co(Ì! 
fpeflo dalla pefte(bnoaflalite,fi perche non fi guardano» c 
non adoperano diligenza veruna contro la contagione , fì> 
ancora perche viuono alla peggio , e fenza mifura , ^o(cì% 
che mangiano infiemc il cacio , carne , |>cfci , burro, e poi» 
beano la ccruogia, donde continouamentc di mali humo-^ 



ri fi riempiono . Ag^tugni che quafi tutti adoperano per 
ordinaria viuanda i cauoli,de quali empiono vafi molto ca^ 
' pad, in cai fi cónfcru ano conditi per tutto Tanno , i quali 
quanto graivnocumento à i corpi loro poflìno apportare 
fi può dal loro odore chiaramente conofcerc. Ma che al- 
cuna pcftc nel gran freddo più crudele fi dimoftri,può per 
iuuentura accadcrcperchc la gran freddezza ritiene la for 
aa medefima d'abbruciare gii Uumori , che ritiene la gran 
caldezza. Lt io m vero grandemente mi marauiglio di quel 
che à quefto propofito mi vien detto, che in vna peftilen- 
12 in Roma,doue per tutta la Città moriuano quella fot 
parte douc le cooia,pclli,cfimil cofes'acconciauano,rima- 
fc dalla pefte libera j 5c pure fe vogliamo rifguardarc la ra- 
gione delia corruzzione, pare di douere , che quella parte 
debba cflcre più d'ogn'altra a firaili contagioni Ibggctta . 
Ma quefto auuenimento non ci arreca molto penfiero poi 
che molte fono.^C occulte le proprietà della pcflilenza ; Et 
fi può credere , che in quel cafb habbia luogo quella ftefla 
ragione , che (opra de veleni habbiamo raccontata , cioè » 
che l'vno fia vn medicamento direttamente all'altro oppo- 
fto . Ma poi che veggo iu camjx) gran contefe intorno al 
medicare le febbri peiiilenti, & maligne > voglio fpiegarc il 
mio parcrcfefr debbe cauare il fangue , & fe alcuna purga 
in fimil cafo fi richieda . 

SE NELLE FEBBRI PESTILENTI, ET 
maligne conwengA cauare il /àn^ue , ò"i'/àr medicinA 
purgante. Cap. XXVII. 

ON èftaro ftior di propofitocol di (corfo dell'ani 
i accompagnare le cole, che alla pelle appartengano $ 
poi che vfciamoda noflri termini del conicruar la unità, 
nondimeno perche quefto male,non quefto, ò quelPhuo- 
mo vccidc folamcntc^ ma delle prouinae intere è homici- 
<da,liq^alc regnódOifo^onqgliftcliìpAdfiiproprii figli- 

uolu 
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noli abbjndonarc, in maniera che è ncccfl'ario, chcognV- 
no fia di fc ftello il Medico j Però non (cnza ragione (og- 
giugnercmo quefto ragionamento . E dunque da fàperfi , 
che di due maniere fono le febbri maligne . LVna c la i>c» 
ile , che afl'edia , & vccide vna gran parte del popolo, oC è 
cagionata dalParia, o dal cattino nutrimento di tutto il po« 
polo, ò da vna peflifcra materia. L'altra ritiene il nome del 
fuo genercflc e domandata febbre maligna>la quale béchc 
non fia tempo di pe{le>alle volte va attorno>5( hor quello» 
hor quello aflale , fecondo che ciafcuno nel vi u ere s*è go« 
uernato . E la proprietà d'ambedue infettare il corpo.con 
vni certa qualità maligna. 1 (ègni della pede fono qual'ho^ 
ra s'incominciano à fcoprire le gonfiature, ò nelle parti da 
baflb,cioè neiranguinaic,& nelle ginocchia,ò vero in quel 
le di ropra,cioc fotto le afcelle , dietro l'orecchie , & nelle 
fpallc . Parimente certe macchie, ò vero neri,brofole,liuii 
di, & roflbri. Ma quelle gonfiature,chc nelle predette par 
te nafcono, al tre ritengono la natura del Carbonchio, con 
grande infiammagione, e marcia, altre fono più rinicfFe , il 
cui nome e bubonc . In oltre apparifcano ancora fieri ac- 
cidcnti>p<;rdimento d'appetito mancamento di forze , fmi- 
furato dolore di corpo cflcre accidiofo , flc fonnacchiofo ^ 
l'orine fimili à quelle delle giumente , che per il più con la 
morte hanno fincj& alPhora in particolare,chc i gófiaraen 
d nelle parti fupcriori apparifcano ; c che nella loro vfcita . 
gli ammalati fi (intono più grauemente tormentati . Ma 
fuor del tempo della pclre i legni della maligna febbre, fo- 
no il polfo piccolo, debole , dilègualc,& frequente. Il con 
tinouo vomito,rinquietitudme , il perder Tappetilo, la fc- 
té, la lingua (ceca , il non poter dormire , ò vero il donnirr 
foncrchio, la douc il calore, e l'orina à pena dallo ftato na- 
turale fi partono Podi adiìquc i predetti cafi ricerchiamo» 
fc in fimilc febbre fia gioueuole cauarc il fangue , ò più to- 
ftodannofo. Echc'l cauareiKànguein quainuoglia ma* 
Jtgna febbre fu cóucnientc fi può ili moke maniere prou*» 

re- 
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ture.' Si perche il male e grandcfi perche fpedc volte con 
infiammagipne delle vilcere viene accompagnata , & anco 
per cagione delle opp)lazioni, e riempimenti, e perch,e i ri* 
medu contro la malignità,fc trouano il corpo ripieno, noa 
potranno la Tua operazione mettere ad effetto, tt finajmca 
te perche l'efpcricnzii ci ha fatto palcfc , che molti nella pc« 
fte per cflerfi tatti in abbondanza cauarc il (ànguc^alla lùni- 
tà primiera fi (bno reftituiti. Dall'altro canto pe l contrario 
parere ne ragioni mancano,neefpericnza,polcia che priiiw 
fi può con quello ottimamente prouare , che in niuna pe. 
ftilente tcbbrc fi debk^ cauare il fangue, percioche le forze 
tll'hora fono languide, il che dalla debolezza del polfofi 
comprende, e pcrò<|Uarttunque il male tal rimedio richic. 
delTe, mancando le forze, non li debbe porre ad effetto. Se* 
coiidariamence, perche fi come à eh! il veleno haucilì prc- 
n niun modo fi co<iucrrcbbe cauare il lingue , perch'c* 
gli più alle parti di détro fi ritirerebbe} parimente nella feb 
ore mjligfX4»chc dayelenofi humoii prende origine, il mc- 
defnno (i debbe oHeruare, poi che altrimenti il fangue fi 
commoucrebbc per le veni,5c portcrcbbeal cUorc la mali, 
gnalorza. AI che fi aggiugne alle volte eflerfi villo per iQ>« 
rienzi^che tato nella pefte.quato nelle febbri maligne,tutd 
coloro morfero,a'quah fu cau ato il fangue. La onde dico- 
no che folamcntc in quefti mali con qucllecole dobbiamo 
IjouonMWile quali per naturale proprietà loro à veleni fo 
no córradc,nó ci pigliando altro f-^cnfiero d cuacuare il cor 
pq . Pietro 5alio tra moderni Medici autore di non picco- 
la autorità.che vltimamcnce ha fcritto della maligna febbre 
per terminare queffa contcCain niuna maniera vuole che 
nelle maligne febbri fi caui il l'angue dà\U vena.ma iolamen 
te con le languilughe , poi che quantunque deboli fiano le 
forze, nondimeno pollono tale euacuazione comportare v 
perche facendofiià poco à poco non conifima gli Ipirit i,ne 
indcbuhlcele forze. Majoafìbl itaii). . in »ÌHitto ilca- 
ttariau-uciieiiapcftccncuduli ^ i\.uu ^uiliutu, che 
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fatto etMn*3l>bòn(firi2à è'ftaro digiótiióicnto mirifiilé, * 
fpcdalmcntc nel principio della (coj-Jcrta pcftilcn2a;nc ntc 
no ancora fuor del tempo della pefte, nelle maligne febbri, 
rjel loro principio m'afterrei dal cauarc il lingue, è ben vc-^ 
fo i ch'io Io farei in minore abbondanza ; ma quando il mi 
le di due ò tre giorni è di già vecchio,iolo farci con le (àn- 
guifughe per la parte da balTo.ò vero con lo fcarnare le poi 
pc delle gambe in maniera,che ne venga il (angue. In qucJ 
fio menrre,6f nelle pedi, e nelle maligne febbri, fa di mcllic- 
rb gouernarfi con Icfperienia, porche fe il cauar fangue fi 
eonofce noceuolc e neceflàrio af^enerfi da tal rimedio. Ne 
le forze nel principio del male in tal modo fono languida 
che non poiTìno in conto alcuno foffcrire , che fi fènica 1* 
vena , 5( benché la forza maligna degli humori, che allediìi 
il cuore , faccia venir meno le forze, non e però che dairal-* 
tro cantoja natura alleggerita, & il corpo rinfrcfcato, 5c re^ 
(bpiu atto àrefpirare non fi follieui. Ncqui ha luogo qod 
4aitiigioncdel prefo veleno, pecche il vdei>o dimora prrma 
hello ftomaco, 3( quindi à poco à poco per le arterie,^ ve* 
Ile penetra al cuore,ma quell'humore , dà cui la febbre m»> 
tigna dcriua, già fi i itroua nel cuorc,5c particolarniente nel 
It peOe, la quale primieramente fi prende per tirare ì fc l'a* 
rtài. lo nondimeno confello liberamente che di molti i quj 
li da maligna febbre foprauncnuti nello fpedalc hom^dii 
cafi,la maggior parte di oplorof ò morra a cui cottAdai vcbf 
"perla vena fuflc caUdto it (àngue, eh e di coIoro,da quali mi 
:if^ennr . Può bene eziandio ftrmarfi di ciò la colpa , impei- 
Toche gli ammalati non veggono allo fpedale, fe iió afquaa 
mi giorni doppo , quando già il tempo di canate il fanguc'ir 
tranfcoi fo. N!a potrebbe non fènia ragiorc volcrea'cuno 
«intendere, fefcoprendofi le gonfiature nella pcftc fu giouc 
ijole cauarc il fangue. Rifpondo ccrìcluderdo dotiei ti coéi 
'iiderare,fe dop pò che fono i predetti gonfiamenti apparft:, 
l^ammalatò fi lenta più alleggerito, il che quando auucnga 
•4n niuna maniera dobbiamo cauarc il fangue, ma fi dcbbo- 
WìA no 



•of^ònfiamcnti medicare; ijqualife faranno carNònchì firt 
Ujtiniente rcn24 veruno inrcruallp.fi debbono col krro 141 i 
focato incendere, e fcarnarcc poruiidcntro ù trùcj.Mj fc ' 
quelle i^óhaturc bari mi ddU natura del bubone,ne làrana 
cofi maligne , fi debbe procurare che fi conduchino à ma-: 
ttirczza. Si matureranno polloui fopra viio impiaftro fat-. 
tp con cipolla, triaca, c fu^nia, c dopo la maturczasa. ò po-' 
qo innanzi fi caglino- Le gonfiature cbe fotto iafccllc, & 
iicllcparti fupcriori fi palefano, eicmaccbic, fcgni di perr 
corte eie broffulc, (iappariranno nere, ò liuide fon fegnf ' 
mortali. Ma le oiun rimedio fi debba dal medico procura- 
re, quando fuor del tempo della pcde appanfcano le pctcc 
chic nella malij^na fibbrcpon è molto manikfto . Altri di*» 
cono , che in qualunque rem pQ fi palefiiK), dobbiamo , « 
oon vcntofc, & con leiaizioni ,<:hc hanno forza di rarefare , 
ararle alia cocenna^pcrcbe è Tempre meglio tKrarc alla fu per 
ficicc luogo piuficuroi a<;cf fM velaio, quarcJa pelle, poi 
che nelle maligne febbri non dobbumo fpcrare di trouarc 
la crifc jn alcun modo buona. Pe'l contrario parcaflai più 
Wgioncuolcfctìp/endofi quefte macchie nelle maligne feb 
bri,conridcrarc,3'elle fianocriticccioc con giouamcnto. ò 
pureacciticc, ciodscza vtilità vcruna.Nel primo cafo imitc 
remo il mouimctordclla natura, ipa non già nel fecondo ne 
d yeroichc nelle kbbri malign<,nóregnado la peftc, le crifr' 
per l'ordinano fiano mortali quatunquc ciò nella pefte au- 
uenga. Qiunto 5'afpctta alle medicine purganti , potrebbe 
dire.alcunb,. eh elle fubitamenu nel principio fi r^ 
Roi die Ic^oczcperatvrpra fono gagliarde, la materia «uv 
mouioKtojik Mo fi può jiaaltirc. Nódimeno pe l contrario 
<;Qfamoltopiuficiir^,.vfarcpfcr,gtei.a1|-om^^^ 
h4>oi ohe la mahgoità^i qlio^ajc piu^ielk qualità.che nel 
U quatita fi o^fcódcc però bc^iche l'euacuazione fia có im 
p^to .nulladimcno U nimica forza détto nmane,ne è vero 
^< ncHefebbii maligne iuordti tépo della pcftenon fi nof 
/Jno cucccrc gh l.uinori.poi che vxdump che ia«1u n'cfco 

1^ i no 



rs» 'DEL CONSERVARE 

na liberi ; Ft nella pc(lc ancora fi vedono alle volrc alcUM 
buone crifi, la onde la fòrza della natura in coloro, che deb' 
bono fcamparc è baftenoleiadunqucfarà più tofto vtileca» 
uarcil (ànj^iie,chei'euacuazionedi potente medicina. Tra 
ipiaccuoli medicamenti di maggior valore fono tenuti la> 
manna : è lo (ciloppo rofjto fblutiuo 5 & l'agarico , i quali 
per naturai proprietà fanno violenza a' maligni humori. 
Tra fan ro con u t cn e eh e s'ado prino ì rimcd ii ale fli farmaci , 
tra quali il pregio di valore fi da primieramente alla pietra 
bczoar orienta le, la quale non (blamente com alterante, ma 
come cuacuante alla malignità s'oppone . Et io per prò. 
uaho conofciuto che àgli ammaditi dopo hauerla prelV 
tre, ò quattro volte s'c^llargato ilAòrpo , come fc vna me- 
dicina haueflero rryghidttita . Ni>Sn<lcu'ella però già oflcr 
prcfa in fi picciola quantità di cinq^l«,ò di fei grani , ma^ 
dcbbe arriuare al numero di dodici . Parimente ho cono*, 
fciuto , cheinquefte febbri l'è digrandiflìmo giouamrn- 
to à gli affetti del cuore . Ma che nella peftc fi ponga per 
di fuori il Iblimato fopra il cuore, non pollò in veroappro» 
uarlo, emendo ch'egli è puro veleno, poi che il medicjmen 
to del veleno fc à Galeno vogliamo dar fede, debbe ritene- 
re la natura di mezzo,tra'l veÌeno,6( il noftro corpo,& quel 
la prouadi mcttcrui (òpra quel facchetto di folimato , ò io 
no l'approuOiò troppa perigliofà la ftimo. Quell'acqua del 
Serenifllmo Gran Duca per le febbri , in cui entra 1 olio di. 
Tetriuolo, è per quefte febbri nobilillima com'io ih qucflo' 
(pedal di Pili per proua ho cono(ciutò,prefoncla mattina 
quattro once in luogo di fciloppo; eli e fatta di acquc>cor 
diali,di capragginc, acetofà,^ borragine, nelle quali fi get- 
tano alquante gocciole d'olio di vcti'iuolo, e cofidiucntJi' 
por acqua agretta,la quale è grata, fpeghc la fete, e fi oppo-' 
ne al veleno,ma fi richiede homai difcorrere , qual vitto fiii' 
nella peftc conueneuole . EflTendo la natura di qucfte 
bri di diftrugger le forze , il vitto dourà efl'ere abbondante • 
io nunicra^che le hftori,^ ^ccia vioknza alla oialignità dcl^ 
4m •* nule» 
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itóB&,fe*p3fòìl pih' bdMito,ò vero grattarò nd bròdo idi poi 
lo, i confumati; gli Ailiati/e carni di pollo peilciàranno àii 
iriolro i>iouamcnto; Brucio c'inlègna-à dare il rofiodel- 
IVuouo in quclh maniera preparato. Pij^lia due vuoua frc- 
(chi fpmc intere, falle Ilare vn'hora nell'aceto-, poi rompile 
iiella parte di fopra più acura , accioche riiitanga intera U 
parte di focto,chc pofl'a (bruire per cuoceile, cauanc il biait 
C9,'cmettiui dentro vh poco di a^rcfto,quindi accollale al 
fboco fopra la cenere j e quando i\ faranno vn poco rifcal^ 
date.porgile per bere airammalato . Infcgna ancora vn'ai- 
tra maniera di cibo tatta di fugo fàlato di carne, in qucdo 
modo, càua le vifcerc a vna pernice carnofa ò ad vn fjgia* 
no , ò ad vna coloitiba giouiine , mettila in iàle in maniera » 
ch'ella diuenti mediocremente (aiata . Laiciala (lare nel (à- 
le vn glorilo la (late e due l'inuef nata , riempila poi di fette 
di. cedro, e di foglie di prezzemolo, fallaarroilire à fuo,coi 
lento ; ct|iiando gli vedrai cobregli humori, gettau'l lopra 
d'ogn 'intorno il (alcinfino à tanto , che qucirh'jniorcdu 
uenga (alato. Arro(lita la pernice, diuidila ir, parte minu- 
te j e pofcia inuolgila in vn panno di lino , il quale fia ritor* 
to da due con tal forza , chefenecaui il fugo per beuanda 
deirammaIato.il medcfimo è di parercche i pefci falati,co- 
me le fardelle, d'aringhe fiano per la pefted'vtrhìl^mo nu- 
trimento . Ne però doucrfi temere l'ardore delle febbri , ò 
vero la fete, poi che con l'acqua fi può ammorzarcche no 
però dobbiamo priuarci del giouamento del faie , che è ri- 
medio contro alla corruzzione potentrlTiiTio. Io inuerò nd 
l'ardente febbre al tutto m'afterrei da qucfti [cechi, & falati 
cibi , Vferci bene quel fugo , tna fcnzafàlc fpruzzando fu la 
perHiò: ròful capjìonld mentre egli fi cuocc,acquadi rofe»' 
& aceto rofato . In qiiefta febbre come ho già detto pia 
clic nell'altre fi richiede abbondanza di vitto per la deboiczi 
za delle forze . Ne però ci arreca penfiero quellaforifmoi 
<foue fi dice non douerfi nutrire i corpi ripieni d'humori ^ 
perche il giudizio che fi <:a dalle forze , come principaliiB» 
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à\o dcbb'c i tùttc le cofc. anteporr». 3c,il vi^to , che fi ^ào\^ 
laècalc, che rcfiftc gagihardjmcntcalU putredine teippa-( 
Mndo, e correggendo gli humori quando ancora l'aoL-j 
inalato pati (fi gran mancamento d'appetito , doucrrebbe i, 
fe ftcflb taF vigenza per mangiare . Auuenne ( come rac- 
conta Galcno)chein vna certa pcftc;gli ammalar i in tal.au^, 
niera abborriuano i cibi , che piii toftocleggcuano il mori^ 
rc,che guftare cibo veruno, ma i gagliardi, che taceoflq 
ni fc mcdcfimi non ributtornojcibiad vnq , ad vno,l^ 
fcamporno, gli altri dalla morte rimafero opprcfii . 

t> E L L A FROVIDENZA DE C 0 K t l, 

DOMANDANO corpo neutrp quel mezzo che ne vc^ 
ramcnte fano, ne auwnalato à fcnf» noflri (i dimoftra i, 
L quefto in due maniere potiamo conc^rccr<;,rvn4.c quado| 
partendofi dalla faoità (^ammijiaallanialattia, il a^i nomee, 
ocutro di caduta} lUtra e quando dalla malattia alla faniti 
i'inijiia , & c detto, neutro di cor^M,ilefcciua, de quali bora, 
ijipi ragioncrcmo.fic pri^nicramc^t^ digioftrcrremo , in cj^^ 
Cipdo il neutro della caduta dobbiamo conofccrc, ^quindi 
gu^l mezzo fi richieda ? accjoche egli n<?!l4 yiciiu malatti*^ 
Don incorra. À tre capi fi l'iftringono i legni di t^ucfto neu 
tra di caduta , cioè all'operazioni , ag^li efcrciDenti , & alle 
mutazioni delle qualità, l Tcgni del primo capo , lon quc- 
fti i difcorlaòc la memoria non (èruccome rolea,lc ^^ii^, 
dch vfato dorma j ò ftia vcgghiante^ Se la bmc,ò la lc«.^i;( 
ùaruno dal/ordinario. fe nel vedere, odorare , & guftarp fi^ 
Icf^^ r^iptamcnt'o i & fc dentro le oreccliie fanno ftrcpi-^ 
tpi, lp adunque fi niutcranno le predette operazioni , farà^ 
pronoftico di futura malattia. Alle qualità del corpo q^c•^ 
it, fejnii>ppaj:VenganOj Se 1 colore, & la douura pjcnc<zè. 
Jclli ' y yc no'Vroìamcnté in peggfo.ma eziandio in meg. 
limu.w.a ^'^i Jimpiu;ù i!wUi.o|-u bello, &'piìL 
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clcHVlato n dimoftra colorito , dcbbc coftui haiicrc qucfto j 
filo bene in fofpctro . Ne! tatto.grjn fegno di foprjlUntC/ 
ihalatria è quello, quando tutto ilcorpo lènza cagione ma*? 
«ifcdafi fcnteftràtco. Ihtorno à g<! elcrcmcnrifonrquc't 
fti legni. Quando ih quantità , qualiti, rcaipo, &ina-i 
do fi variano . con dclh cfcrementi del ventre , come del!k> 
vefcica ragionando,5c di quelli ancora,chc à tutto il corposi 
ò vero d!lé*paPtt s'afjxittanó.quali fùino quei del nafo» boc-r 
ca,& orecchicda quaH fi prendano i fc^i di futuro malo •! 
La ondfc quSdò i predetti legni,ò cuto ■© pbrciivpbrtc s'in-i 
Còmindanó a patcfarcCon molta diligcnw, & auuedimcn'^ 
tobifoghà procurare di non apri«:l entrata aila malattia % 
Eadiih^ne di due maniercla prouidenza, che nei corpo» 
neutro li de;bbc vCzrc , L'vna è vniucrfale, ^ particolare cr 
Taltra, delle qtiali dircorrcrcmo,& principalmente della pri. 
ttìà . Tra tanto voglio auucf tire, chcpcflìmamcnte tannoi 
Coloro, ! quaIt,o fiano Medici;oConcromedia,fubifameft 
te che da vnó ammalato fon chiamati danno di piglio alle 
hiedicinc, bagni, fu dori , cfercizii ^ & fbmighanti rnoedii % 
ìqiiali (e vnà volta hanno giouàto mille bannonociuca^é^ 
con pericolo ancora fi coltumano ^ Laondequerte tre co^ 
(e.imio parere languendo il corpo fi debbono oflcxuare^ 
i'allegrezza delia mcntc,il nporo,3( la moderata dicta,il che 
la fcuòla Salernitana con queftiverfi eipofe. j ..^ 
^ - Jf nói dtfiÙAHL Medtàt Medui ubi ftMtiw ^ ì:. .:>U 
< Hdc trUj Hens hilturh^e^MUs^ m^deraìa dbtéi :. *i ri 3 

cioè.' ^ fi « 1 ' ij 
^ Trffia0, muncAndo i Medici^ U Ueté i ; . i, K->i(n 

^m^T MeMti il rifofo^e ntederAU dteu . . ^ i i 

i^ìddo adarx^ue fi palelànp i (ègni dici hjturo male > (è 
hanno origine , da He (fere il corpo voto, il che di radoait^ 
uiene, migliore di tutte le cofc è il ripofo,^ la dieu, c'I bc« 
re Tacqua, fe pure e di bilogno il bere j Et ciò alle volte ba- 
ila vn lol giorno oneruare>ò( alcuna volta due giorni , fe le 
cagioni del temere non fi partono \ 2c fuccciiluamente do- 

po 
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po la dieta picciola quantità di cibo prenda » c fi bea l'aCf, 
qua, & il giorno feguente $ accompaf;ni con vn poco di vi-j 
no ; e quindi fcguiti à bere hora vinari hora acqua.fin che 
finalmente fi dilcacci ogni timore . E quando i legni fu He* 
ro Icgi^icri , farà bafteuole al vino folamente perdonare^ il 
chcnufcirà digiouamento magi^iorcchc (cin parte dal ci- 
bo $'aftenefle,ma s'eglino faranno graui,non folamente dal 
vino,ma dalle carni ancora, c da ogni altro grcHo nutrimcii 
to bifogncrà dar lontano, Scnutnrfi di pan bollito col zuc^ 
chero.ò di qualche hcrba.comc lattuga,radicchio,ò zucca^ 
douc funo cotte vuc paflcò vero fufinei & in qucfto men-» 
tre fi dcbbc por cura,ch'cl corpo fi mantenga largo, c qu jh 
éo pureegli diuenifle ftitico.fi dcbbc con vn fcruizialc co. 
mune ammollire; E (ci paH'ati fegni fono (lari fpaucntofi, 
bifogru del tutto abbandon ircil vino,il cibo,il bjgnojccuc 
ti i mouimenti delcorpo,cflendo,che que(kcofc,i crudi,c 
maligni humoi i per il corpo difFondano.e l'oppilazioni act 
crefcono 5 Mj quando più cotti fi vedono gli cfcr<menti,c 
l'orina in particolare,fi potrà ail'hora con più ficurezza v(i 
re il vitto,piu abbondante, Icfcrcizio , e l'vfo del bagno , 
del vino più libero.Se dunque firanno le predette colè con 
diligenza olVeruate à pena potrà auiienircche alcuno^ cada 
infv;rmo,bcnche fi ritroulin quefto neutro ftato di corpo 1 
Ma s*egli vorrà pure nella vQta fua maniera di vitto pcrfc- 
uerare,& trafcorrere in altri.crrorj>iol a. HcurOrche traboc 
chcrà in fi graui malattie, che ò darà ne Ucci della morte, ò 
dilungo tempo hjrà bifo^no jTcr ritornare alla finità 'pri- 
miera . Hor porche la^nchezza'C molto fpcrtb dalla hi tu 
ra infirmità più corro indizio , però di quella ragioneremo 
perche in qucftj giii6 6 fpieghccà Vn modo particolare eli 

tti tiucd ercA fchitarc le maUtcic . ì 
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DEL RIMEDIARE ALLA STANCHEZZA 
rc(cntinA Cap, XXyiUI. 

PERCHE tra fegni del corpo ncutro,la repentina ftan 
chezza , cioè quella che da niuna precedente fatica è ca 
gionara e di maggiore importanza, & più fpcflb in quella 
ciafcheduno incorre, però intorno à quefta farà horail no 
ftro ragionamento ; pcroche di quelle ilanchezze.chc dal- 
le taticl\e,&crerciziideriuano,giàdi fopra à pieno habbii- 
mo difcorfo . Tre fono adunque le forti della ftanchezza, 
la prima fi domanda vIceroQ , la quale quando è repentina 
nafccda caldi, 5( fottili humori,i quali penetrando alla car 
ne, &àmufcolia (bmiglianza dell'aria pungono le parti 
(cnfitiue. La fecóda ftanchczza è diftenfiua.in cui pare che 
le membra fiano da qualcuno tirate , la quale dalla moltitu- 
dine degli humori fparfi per i mufcoli prende origine j La 
terza è nemmeno(a,nella qua'e vn caldo,& copiofo fanguc 
entra dille vene ne gli fpazii voti delie carni , & partorifcc 
quafi per tutto il corpo vna infiamagione,& quindi è che i 
mufcoli appaiono gonfi , & dolgoiK), come ie fiilìcro ftati 
percolTi. Generalmente tutte quefte ftracchezze richic* 
dono la medcfima cura che nel palVato capitolo habbiamo 
dimoftrata.ma per trattare fcparatamentedi tutte. Dobbia- 
mo primieramente hauerla mirafe Tacutohuraore , qual'c 
L bile, ò vero flemma falata , fia nella pelle folamente rite- 
nuta, ò pur nella carne,e nel le vene ancora . Qiiando fi co- 
nofca ch'ella folamente fia intorno alla pclle,il che dalla pu- 
rità deirorina,& altri elcrementi ageuolméte fi potrà com- 
prendere, fenz altro rimedio con la (ola aporerapia, cioè, 
bagno, fregagione,& vnzìone d'olio fi dipartirà. S'ella farà 
nelle carni , non però nelle vene gli efcremcnri Granno 
parimente puri, ma il dolore pi ù durcuole, & finalmente 
con i medcfimi rimedii farà fcacciata ; Ma fe quello humo- 
^"^o alle vene farà penetrateli quale di che qualità fia, 
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fi potrà dalla torbidezza dell'orina fopra il tutto difccrnc- 
re , aggiiigiicndo eziandio la confidcrazionc del tempera- 
mento dell'habito del corpo,del paflato vitto , & della fta« 
gionc : aU'lìora fc abbond.inte (ara il (àngue , bifognerà ca- 
uarIo,& rilirignerfi d moderata dieta; & Analmente all'apo- 
terapia fi doura venire, cioè al moderato efcrcizio , trcg;t- 
gioni, bagno, & vnzioni,ma fe ne predetti il fanguc non li- 
ra fouerchio.farà bafteuolc purgar l'humorc, donde nafce 
la cagione del malcchcnellVlccrolà Ibnchezza, perii piti 
fuole eH'er la bile , & rade volte la Hemma fahu . ^.^ando 
poi quefti acuti,& mordaci humori per Phabito del corpo, 
cioè intorno à mu{culi,& entro gli fpazi del corpo iullera 
fparfi, & nello (lomaco , & nelle prime vene fulìc accumu- 
lata vna copia di freddi, & crudi humori , non è cofa tanto 
ageuole il rimediarci, & all'hora fedi poco (àngue il corpa 
farà ripieno,veruno euacuamento non fi richiede, non del 
(àngue per la crudezza ne del ributtamento, ò vomito;pcr^ 
che in quefta maniera i mali humori di tutto il corpo lì ri- 
tircrebbono allo ftomaco,ne meno Tefercizio,© vero il ba- 
gno e conucncuole,accioche i crudi humori del ventre no 
fi allarghino per tutto il corpo.Si debbe adunque dare ope 
ra di dormire,& ftare in po(a,& prendendo Toilìmele.tar (t 
che i crudi humori del ventre fi cuochino,e quindi leggier 
mente conv no, òdue (empiici (cruiziali s'euacuino; li> 
queflo mezzo fi debbe perdi fuora aiutare il ventre con 
l'olio di allenzio,& il cibo fia di carne di pollo, ò di colom- 
bo arrofto, & bea il vino debole,che in quefta guifa appor- 
teremo rimedio à i crudi humori del ventre, i quali quan- 
do già (àranno cotti,& euacuati^aH'hora i caldi,& mordaci 
humori, che per l'habito del corpo Cono fparfi , col mode- 
rato cfercizio, bagno, Fregagioni,& vnzioni faranno annui 
lati. L*altre due itanchczzccioè la diftenfiua,& flemmcna 
ià; perche da ripienezza d'humori (bno cagionate conia 
quiete, dieta,5c acqua fi debbono rimediare, ma nella Hcnv- 
menofà ncccflàriaiuentc fi richiede cauarc il (àngue . 

DEL 
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DEL NEUTRO DELLA CONVALESCENZA. 

CAf. XXX. 

nV E (bno gli aiuti ad vn corpo , che dal male riforga 
neccfljriijìl primo è chedi nuouo nella malattia non 
ricada,il fecondo è che velocemente alla primiera (anni ri- 
torni ; Circa il primo fi debbono auucrtirc i fcgni, che del- 
le ricadute foi^liono cHerc indizio, acciò più ageuolmcntc 
le fchifiamoj't quafi medefimi fono i fegni con quelli che 
difopra della futura malattia raccontamo; è tra gli altri è 
quello euidcntc, quando il makfenzacrife,ò manitcda eua 
cuazione hebbc il luo hne. Ma quando apparuc la cri(c co* 
fegni di crudezza ( perche lafciò fcritto Hippocratcchc le 
cole crude ; ^ in mali efFccti conucrtite , fono indizii di ri- 
cadute ( l^arimente il mancamento dell'appetito, la Cete , fc 
in bocca farà rimafto alcun fapore hftidiofo , s ci vino , ò 
vero i cibi non dilettano , ò pare che loro habbino alcuno 
inlolito Ijpore, fe hauendo l'ammalato buono appetito no 
fi nftora. Se gli cfcrementi faranno immondi come Torina, 
& le fecce del ventre , fe la contraria Ibgionc partorirà le 
ricadute ali hor dirai , che ò mali humori , ò alcuna intem- 
perie di parte fia ftara dal male nel corpo lafciata , da cui ac- 
cumulandofj nuoua materia, il male rientri in pollcna Li 
onde diflc Hippocrate nelli aforilroi, quelle cole , che dop- 
po la crife nelle malattie rimangano fogiiono cagionare le 
ricadute. Qijado adunque tali fcgni fi palcfano è fenza dub 
bio il co-po immódo, ma qnato più tu nutrirrai li corpi im 
modi, di tanto maggiore offefa farai cagione,e però fa di bi 
fogno di nuouo cuocer gli humori , & a poco à poco pur- 
gargli vfando cofe fortificati, & piaceuoimcntc cuacuado , 
nutrendo, correggendo l'intemperamento delle parti , & 
arrecando fortezza alle parti principali, cioè al cuore , fega- 
to, ceruello.ftomaco,e milza, ma fc ninno fegno d'immon» 
dizia fi palefa all'hora fi dcbbe riflaurare il corpo,fupponcn 
dofi ulcflcrc la condizione de conualcfcenti^chc il fangue 
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fia buono, ma poco.c pariinenrc gli fpiriri ammati, & vitali 
E clic le pam fodc fiaao troppo fccche. & però le fbrax lo- 
ro funo deboli, & confe^uenccmcntc tutto il corpo, la do» 
uec neceflario ricrearlo, il che per mezzo de^li alimenti fi 
debbcfàrc, nel principio fianohumidi, tacili adii^crire,& 
che riduchino il corpo à temj>erainento , & poi (uccedino 
quelli di maggior nutrimento j intorno alla qual cola que- 
ft'ordinc fi debbe mantenere . Primieramente dobbiamo 
incominciare da brodi tatti di pan grattato , da rolli d'vuo- 
uo tremolanti , & da tefticoli di polli , pofcia venire à pcfci 
che tra falfi viuono, quindi alli vccclli, polli, colombi, per- 
nici, capponi, & finalmente la cariìc di capretto,© di caftra- 
to.ll vino non fia potente, ma di mediocre torzc,ne acquo- 
fo,ma annacquato con torme alla natura dellammalato . Il 
colore fia alquanto biondo,ò vero alquanto bianco . Sia di 
parti {bttiIi,negiouane,ne vecchio, ma riferbi l'età di mez' 
20. Tra tanto tara di meftiero porre in vfo que<j;li inrtru-r 
menti che portono ralimento,(5c per tutto il corpo lo coiu 
partono,quali fon tutti quelli , douc l'huomo è portato , il 
paHc^gt^iare moderatamente le tregagioni, & i bagni d'ac» 
qua tiepidi* Si debbe ancora ladigeftione col fonno aiu- 
tare ^vngendo lo ftomacaancora con olio dnnaiìicc, ò di 
cotogno, caldo per due volte il giorno, cioè innanzi il cibo^ 
vn'hora . Sf mantenghi il corpo mollihcato, ò mangianda 
herbe col meIe,o adoperando hor'vna,5( bora vn'altra vol- 
ta (èfiiiziali & ghiande, & hnalinentc dobbiamo ricordarci 
del precetto d Hippocrate ne gli atorifini j che quei corpi,t 
quali con lungo tépo fi fono ellenuati à pocosà poco gli rt 
ftoriamo ; ma quei che in brcue,in breue tcmpa ancora, & 
cofi in lungo tempo fi debbono quei nutrirc,chc per quar* 
tana,o lunghe febbri fono dimagrati,5c in molto più breuc 
coloro, che da acute infermità rifòrgono. Di grandillìmo 
giouamento ancora c a chiunque fi rilàna il murare aria , il 
che determinò Hippocrate cflèrc ottimo rimedio nelle lur» 
ghe malattie» 
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3REFE RACCOLTO INTORNO AL C O N^ 
fenurcU/àmtù, Càf, XX.XL 

SV B l T A M E N T E ch'è nato il bambino/c gli 
leghi il bcllico,e fé gli fparga vn poco ili lale per tutto il 
corpo,quindi per fci hore fegli dia col dito à fucciare il zuc 
chcro, c finalmente fi cominci a lattare, il latte per venti 
giorni non dcbb'eflere materno , ma dVn'altra conofciuta 
donna; la!nutrice,ò ella fiala madre, òpur'airra fia fina; 
giouane,& di buoni coftumi,non golo(i,non imbriaca , ne 
ad alcun male>e particolarmente al Franzcfe foggetta. Pon- 
ga auuertenza di non fofTocarc dormendo il bambino, ri- 
uoltandofi à calo fopra di quello , Due ò tre volte il gior- 
no gli porga il larte,ne gli fia tolto infino all'età di due anni, 
& il latte nó fia có altra cofà accópagnato, infino che il ban 
bino i denti non mandi fuora , nel qual tempo fegli dourà 
dare il pan g,ratrato in brodo di pollo , ò vn roflò d'vuouo 
in compagnia del latte . Sia vna volta il giorno la mattina 
quando egli fi fueglia con acqua trepida lauato. Il fuo mo- 
cimento fia,© nella culla, ò fu le braccia della nutricerquan 
do il bambino è traujgiiato dal pianto.c dal non poter dor 
mire tre fono ifuoiruncdii li canto,il mouimento,& Tac 
colargli la poppa . fctc necclìario congetturare l'origine 
del fuo male, e cofi rimediarlo. Le ràfce,laculla,& tutte le 
cofc,chcad eflb appartengano fiano pulite, venuto il tem- 
po di caminare , cominci à farlo à poco à poco appoggian- 
dofi adaltri ,ne fia sforzato innanzi al tempo di caminare, 
pofcia che i piedi fc gli ftorcano , Infino à (ètte anni viua 
libero , & poi fi fidi alla cura del pedante, che gl'adorni di 
buoni coftumi,& del Medico, il quale à regolata mifura di 
viucre lo riflringa, imperoche il buono alicnamento , il re- 
golato vitto,ò conlcruano i coftumi (e eglino faranno bua 
ni, ò gli emendano fe (àranno corrotti , altrimenti auucrrà 
tìcoutrario. Adunque gli audaci,& crudeli fi debbono c6 
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la Mufic3,Iicti (|ìCttaco!i,& paura frcnarc.Pc'I contrario gli 
inctti,& pigri s'hanno à fue^^liare con l'armi, & mouimento 
all'era loro conucnicntc. hlbpra il tutto fi debbono i tàxx- 
ciuUi gafti^arcpoi che come dice il (auio.Chi perdona alU 
sferza,odia il figliuolo.Nó però barbaramctc,'5( bcftiaimcii 
te,come vfano alcuni, fi debbono percuotere, ma modera- 
tjimciite i E quando fi danno alla cura del pedante non deb- 
bon > in quella picciola età nelle fcuolc troppo lungamente 
dimorare. In niuna maniera beuino il vino fino alla età di 
q uttordici anni, ma l'acqua pura, & chiara di fontana,rhu- 
mido vitto Grà loro più conucneuole, qu.iròla zuppa in 
brjdo.lVuoua trcmolanti,i piccioli pefci di faflo, & le car- 
nidi pollo lcfl*e, fugghino tutte le cofegroflc. il cacio, il 
pane azzimo , & fopra tutto le frutte , le quali fc pure defi- 
derano mangiare , fieno cotte , perochc fenda le trutte di 
molta humidità ripiene, veloceméte ne tanciulli fi corrom- 
pono; la douc in fluni,vaiuoli,& vermini incorrono. L*c- 
fercizio loro fia la mattina il palleggiare, giocare alla trotto 
la, ò alle due bombe, andare in carrozza, à cauallo, ò in b ir- 
chetta,& oficruino fino à quattordici anni quella n jrm i di 
viuerc , nello fpaziodel qual tempo debbono eflerc impic- 
eati ne buoni coftumi,& imparar la Dottrina Chriftiana. 5c 
leggere , fcriuerc , & la Grammatica , le alle lettere vorran- 
no attendere. La Mufica ancora à vn Gentii*huomo, 
&à vn Principe non è dildiceuole; Sono eziandio in quel 
tempo il ballare alla gig)iardi,& altri balletti conuencuoli , 
i quali in luogo d efercJzio pollbno comodamente fcruirc 
fenz*altro mouimcnto . Doppo i quattordici anni fe ò alla 
guerra ò veramente ad altra tati co fa arte vorranno impic- 
garfi , douranno à più gagliardo efèrcizio anUefarfi 5 tt fc 
faranno di compleflìone gagliarda, il correremo (chermirc, 
la palla, la caccia > il (altare (ari il loro efcrcizio , altrimenti 
più fi richiede il moderato efèrcizio, il quale à coloro, che 
vita ripoGta eleggono è parimente conuenciiole. Neil età 
giouanilc fugghinogli errori nella fouerchia Vcncrccibo, 

& bere» 
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& berc,poi che quindi agcuoIe,& ordioariarnenrc nalcaiio 
k acute lor malattie . La vita de deboli , & de vecchi , deb- 
b'clìerecon molto auuedimentOjCConmifurj, qoando 
adunque dal fonno, che afl'ai lungo debbecflere fi laranna 
dcfti, procurino che con vn panno alquanto afpro di hno, 

fli fiano fregate le braccia, le fpalie con le co(ce , & le gam- 
c,poi fi lieuino, & gli efcrementi del ventre difcaccino, & 
della velcica, quindi adoprino il pettine , & fi Freghino poi 
Ja teftj con afpro panno. Si lauino la fàccia, la bocca, le ma- 
lìi>& i denti d'acqua ixtài\3L , i quali fe haranno qualche di« 
fctto fi lauino con acqua (àlata,edoppoil cibo col vino an- 
nacquatole haranno la tefla debole, & col puro (e l'haran- 
DO gagliarda . Se gli freghino piaceuolmenre in ogni ban- 
da, Òc poidiftendmo le membra , fatto quefto s'incominci 
vn moderato cfercizio all'ombra di piante Gluteuoli , ò ve- 
ro vicino alle fonti (otto l'aria tranquilla, 6c fia rcfcrcizio 
alla natura di ciafchcduno conueneuole, poi che ad altri il 
(blo paflcggiare è baftante,ad altri (olamentc il caualcare,ò 
andare in carrozza,ò le fregagioni, ò vero il bagno , come a 
gli huomini caldi, magri, vecchi, 5( deboli , ad altri più ga- 
gliardo mouimcnto arreca vtilità maggiore , cioè à gioua- 
lìctti, à i giouani,& à coloro, che fono d'età già firma, co- 
me il gioco della palla, & il correre . Dall'efcrcizio dobbia- 
mo venire à i cibi, i quali per i letterati, oziofi , & per i vec- 
chijdeonocfl'eredi facile digcftione,&'non di grolla fuftan 
2a . Qiieftì fono il pan freico filato, & bcniilìmolieuito. 
] pe(ci,che vìuoik> tra fadl vccelli di buon nutrimento.Tra 
quadrupedi il capretto , & il caftrato ; il vino mediocre , dì 
colore alquanto DÌanco,& che ritengala qualità di mezzo, 
fugghino rherbe, i legumi, & i frurti . I vecchi jìrocurino 
di viuere in aria temperata,quarè di Prim.iuera,& però mu 
tino i paefi , & il verno fcendinoalle maremme, & fopra il 
lutto ftiaiK) lontani da piaceri di Venere . Ma coloro che 
à faticoft efercizii fono a(ruefatti,comc i foldati, & i conta- 
dini habbino invfoicibi di più grolla fullanza, comedi 
V. . ' groili 
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groffì animali , & pcròpoflbno nutrirfi di pane, quantun- 
que non fia cofi perfettamente lcuitato,di porco arrofVo,dì 
caftrato,& di bue . Parimente di cacio,^ di vino rofìb , 3c 
biondo,chc fia più fumofo,chc piccolo. Durino à dormi- 
re dicci hore,S( innanzi alle fatiche (e gli freghino co afpro 
panno di lino le braccia, le rpalle,& le gambe , 1 bagni d'ac 
qua tiepida ad ogni perfona con interuallo fono conuenc- 
uoli,peroche rendono pulito il corpo,& facile à refpirarc» 
la onde,ò fi faccino in cafa in vna tinella,o fi vadi ogni mc(c 
alla ftufà . Si ftia con l'animo tranquilIo,& ripofato,6c s*of 
fcrui m ogni cofà moderamento . 

MODO DI MEDICARE LA P 0 D A G R Ay ET 
cgn altra lunga infermità col Lenti/co, canato da Cornelio 
Medico Sfagnnolo. Caf. XXX li. 

QVANTVNQVE già fiano molti anni , che del 
^ fecreto del lentiico haueuo cognizione è J'iftefTo len 
tifcogia lungo tempo per fare finalmente prona del fuo va 
lore haueuo ripofto. Nondimeno giamai non Tho adope- 
rato, (e non doppo che ho letto vn certo trattato fcritto in 
penna da Cornegio Medico Spagnuolo; Hora hauendo io 
conolciuto la fingolar dottrina di queirhuomo,& diligen- 
temente conriderato la natura di quefia pianta , & ciò che 
egli del fuo valore adduce , ho ritrouato vn nobiliifimo ri- 
mcdio,che (ènza nocumento veruno.puo grandi flìmamen 
tcgiouare. La onde io (limo douercauucnire, che l'acqua 
del lenti(co,la quale fi può co niuna fpefa procacciare, deb 
ba efler tenuta migliore & più adoperata , chc'l legno fàn- 
to, la fal(àpariglia,5( la faflafragia . Ma noi applicheremo il 
modo di Cornegio alla podagra , accioche quefto medefi- 
mo efcmpio fi pofìa nell'altre malattie ofl'eruarc, le quali 
cagionate da catarri rina(ccnti,con intermiflìonc di tempo 
ritornano . La podagra e vn dolore de piedi cagionato da 
vn cattiuo humorc, jl quale hauendo origine dal capo.dc- 

fcendc 
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(ccndcà quelle parti: Chi dunque vorrà dargli rimedio 
douerrà procurare.chc non fi generi nel capo queli*cfcre- 
niento,&g€nerandori purc,continouamente euacuando,il 
cheriufcirà fé farà fortificata la faculté cottricc, & fcaccia- 
tq fijora il generato elcremento. Il vitto di chi c à fimili in 
fennità (bggetto.fia il cibo,& il bere di buonifijnio^fugo,& 
d'ageuolc digeftione modcrato in quantità , & corrilpon- 
dente all'appetito dcirinfcrmo,fi debbono dunque elegge- 
re vccelli di buon nutrimento , vuoua tremolanti , & vua 
pafl'a . Neirordinario fuo bere adoperi vino mediocre , & 
in tutto non trapafll le quindici once per ogni pafto . Gli 
cfcrementi della tefta fpcHo per la bocca, nafb,& orecchie 
fi debbono purgare percioche bilbgna, che le vfcite ftiano 
aperte , cornei! Diuuio Hippocratc c'infegna . La onde 
quando lo infermo fi dcfta,pcrchc fuole il capo in qucll'ho 
ra mandar fuora per la bocca, & pe l nato le fue fecce , pro- 
curi all'hora in quefta maniera (cacciare quegli efcrcmen- 
ri, leghi infiemc quattro penne di gallina,& intinga la cima 
delle piume nell'ofllmele, & mettendofcle in bocca arriui 
infino alla ridice della lingua , non già per prouocarc il vo« 
mito, ma folamentc per fpurgarfi, & feguiti in quefta guifa 
per vn quarto d'hora . Vfi quefto rimedio ogni due gior. 
ni , perche vfàndolo ogni giorno troppa gran noia n'aue- 
rebbe. Nel giorno d'intermiflìone potrà purgar lalcfta 
per via del nalo,prendendo cinque,o fci forfi di (ugo di bie 
tola con ofiìmelc 5 3c acqua d'orzo calda, tirandolo sii per- 
ii nafo 5 Ft in quefta manieragli riufcirà Tcuacuarlii. 5pef 
fo con acqua calfla fi laui l'orecchie per mantcnerfcie apcr- 
tc,& cofi quella inateria,che continouamcnre fi genera nei 
capo farà difcaccura. C^Juilndi fi venga all'vfo dell acqua 
dcllcntifco, la quale nónlolamente fortifica tutte le vir- 
tù narurali, ma raffrena il (àngue, &glihumori, & s op- 
poiicacciochc non fcorrino . F fàuorcuolc allo ftomaco, 
fei^aro; milza, & d tutn gl'interiori , pofda che il Icnnfco in 
(c ftclì'o ha virtù di fcccarc mediocremente,^ tra il freddo, 

T &il 
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&il caUvt fi ritrouacJi rerapcrarxnaturj ; fortifica à mcrjr^ 
uis^Iiala faco'tà ritctìtricc con la virrìi,ch*c^li ha di condcn 
fare, & liumctra il corpo coi> la nariira d*amtnolhrc,la qua- 
le djl raallicccii^i prende, il che pv>rrebl>e ad alcuno arrc^ 
care non ^Mcciola inerauiglia. itiì bifogna quietarfi.fxyi che 
quefta è rcfpericfiza.conkflandoruttr coloro, che queft'ac 
qua adoperano, ch'ella cafjiona loro larghezza di corpo J 
Veniamo hora al modo di tirLa . 

J/ODO DI FAR CAC^A DI LENTI^Coi 

1 L Ienti(co di cui queft acqua dobbiamo fare fé fi potclTc- 
J haucre deli'Ifola di Scio, doue egli produce il m^rticc fa» 
rcbbe in primo grado di valore,;iltrinicnti nel proprio pac- 
n ricerchi ► il tempo di ragliarlo dcbbe eflere di Settem- 
bre, & fi dcbbe riporre, perche perda quella (ua humidità 
imperoch^ quanto più eilarà vecchio, acquifterà tanta 
maggior pcrtezzione. l fuoi rami lìano come il noftro ditO' 
grollo, ò ancora alquanto più groiTì. Egli mantiene la (ua- 
virtù infino à i venti anni,5c Ja vantaggio. Soprallando la.- 
neceilìrà fi può in qual fi voglia tempo tagliare pertàrne 
l'acqua ancorché d'operazione maggiore lia , quando egli 
e dato lungo tempo ripolia. Tre lòoo rac<^ue,che di que* 
fta pianta (i tanno . 

LA PRIMA AC^JTA DI LENTISCO^ 

T"^ l G L I A vn vafb di verro capace di dodici libbre errr* 
pilo d'acqua di fontana , ^; dentro metti ui tre once (K 
jcntifco tagliato minutamente, tu^rabcne il va(b,acciochc 
il va^ìore non ^>ofla vfcire, & nponJo in luogo tiepfdo , & 
quiui ttia trcgioini (perche come «lice Cornegto) lenza 
aiuto di fuoco d i fe ftcflTo ribolle . Ma io certamente non 
ho V ifto firn ile effetto ncllentifcoiioftro itali ano, potrebbe 
cllerc che ciò auive.)i(Tè nel lenrido di Spagna per edere di 
cificacia m..gg ore . Do^^o tre giorni , caua due parti d'ac- 
qua per L ere . tUa fi beciuohi mcfi,& fola, & accompagni 

ù 
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ta co! vino,}X)i che c roauc;& dil^ttcuolc.l afccraì Arpq.u4 
la terza parte nel vafoyil quale Ji miouo riempicrji, turerai 
& ^Kr altri tregforiii nel incdc:riino Juogo rijx)rrai, doppo i 
quali cauer;;^ di nuouo per bere due altre parti,& di nuouo» 
lo riempierai d'acqua,6c riporrai fegueiido infuioal nume- 
ro di cinque decottL All'hora caucrai tutta l'acqua, e con 
cfla iIlentifco,edi nuouo pigliando altro lentifco,& acqua 
fcguitcrai U predetta vùnza. Quell'acqua miral5il gicua- 
mento arreca ad ogni fi mìo antico, li mali di ftomaco, di 
petto^& quafi à tutti i catarri,à i flufil del corpo del fangue 
inenftruo,& delle morici, ri&oa le fciatichc , & tutti i mali 
delle giunture. 

LA SECONDA A C A. 

PIGLIA tre once di lentifco tagliato minutamente, c 
la medelima quantità d'acqua predetta,cuocilo à fuo- 
co lento, infino à tanto che Ja terza parte fi fia confumata. 
Quando Tammalato vuol dormire pigli di notte fette once 
di qucfto decotto caldo , Scaltre tante la mattina doppo i! 
fonno, fa le medefime operazioni , alletta il fonno , & tutti 
gli cfcrementi allcuacuazionc d\{^ov\c , 



p 



LA r E R Z jt^ A C S^V A. 
IGLIA il quinto decotto di quell'acqua primiera ♦ 
quando già tu vuoi cauarne il lcntifco,e cuocilo à fuo. 
co gagliardo, fin che tu vegga,che due parti fiano cófuma- 
tee fi tacci àguifadi giulebbo. Quando l'ammalato vorrà 
dormire, preda la notce fette once, ò vero otto di quefta ac 
qua calda,& altre tante la mattina dopo che egli fi farà de- 
ftato. Scaccia la tofla antica, &oftinata, mailiraamcntc fc \ 
farà in compagnia d'vn*oncia d oilìmele. Vada adunque in 
luce tanto nobile, profitteuole , e fingular rimedio concef- ' 
foperla fanità humanadairAltifiìmo Dio à cui in eterno 
fia lode, honore , e gloria , ne ci fmentichtarao tra tanto di 
ringraziare Cornegio per cofi nobile opera . 

L A V S D E O. 
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A. 

jCQ^VA icbi,douei 
equ:indo fti più vci 
le del vino. 
Acqua perche dccra 
da Ippocratc gaftj- 
ganicnto^ del cor- 
po. 40 
ArquA^foelodi. 40 
Ak^uj perche meglio 
cAingua la fetecot 
▼ìnojocon Taccfo , (he fola. 4$ 
Acqua lino a quanto /ì debba dareafaa- 

cmllì. . ^» 

Acqua come Zìa pili vtile a i Tccchi. 44 

Aei?ira bollente come facci imbriacare fa- 
cilmente. 49 
Acqua del Gran Duca per le febbri vtili al 
veleno |J> 
Acqua di fentilco^e Tue Indi» 144- 
Acque di lentifco fono di tre forti. 146 
Acquedi lenrìlcocome lì fiaccino.14^.147 
Acqua di lentifco^e fue faculii. 1 45. 1 4^ 
Agarico come purghi il veleno, 175 
Aleflàndro Magno vbriaco vccide i iiioi 
amici. _ _ 44^ 

AIirorno,e pietra bczoar lòno primi rime 

diidclvelcno. 
Alpe in Italia vtuono di pane, òliiacciate 
fattedifarinadicaftagne, 54 
Amantcche cofa defideii» 116 
Amorechecofa fìa. nS 
Amore di quante forti fia • 116 
A more nei vecchi e cola brutta, 117 
America in vece di pauc vUiI maizzo» ò iL 
miglio. 33 
Amntonimenti per la tranquillità della 
vita. 114 
An<{roci<fej e fuo coolìgtio circa il bere vi- 

•Ow 4J 

Animali di rapina viuono poco. 36 
Animali di notte qiuli lìano i peggiori. 8 j 
Antmalertr ,chc iinpedifcono il dormire, 

com« fi (caccino. 8f.85 
Animaìi non lì debbono lafcure apprcHare 

alla culla dc*b3mbinr. ff 
Animali paci dipu«retlucdiq|Hi <iaU*£- 



quinozialc nonpolfono viuere nell'al- 
tro litntifperio. 8^ 
Animogrande,e forte incili (ì richie- 
da. 114 
Anno come diuifo da gli A Urologi ,e fOm« 
da'Mcdui. 1x1. 11& 

Apoterapiachccofa lia» Ij7«ij8* 
Appetito di due forti. $6 
Arabia^ft Affrica viuono di pan d'orTo.^4 
Arabia , & India hanno gli habitatori di 
vira lunghifsrma . ir^ 
A ria come fia ncceiraria alla vira* 1 1 S 
Ana come penetri ncU'iouma parte del 
ebrponoftro. ii9 
Aria quak lia vtile > e quale nò, allafaih - 
ti. 118 
Aria perqaante , e quali caufe fi corrom- 
pi. tx4 
Aria corrotta coine li dcbb^ purififarc* 

114.11^. 1x5.127. 
Arte perche lì i ichiedaoltre la natura^ f 
Arte con che hablna prouUloaLia fece do 
gli animali. 4k 
Artefici ngbiltquatur , c quale condizioni 
debbono haucrc » 'f 
Aiìclepiadc ^Medico famofp^come fi con- 
fcrualTe fempre fano (ino alla vlt ima vec 
chtaia. ^ 
Auariziachecofa fìa > 1 tf 

Auari come fwnoaduratorf,& infelici. i 
Audaci,&iracondifonocaLlLmolto,c par 
chi nel viuere. ut 
Autunno perche (ìapiunociuo di tutti gli 
altri tempi*. tto.ii» 
Autuno che regola diviuercrichieia^ 1 &al 

BAgnarlt nei fiumi , o laghi , e dami», 
fo. tS, 
Baiu che condizioni debba hauere per ef^ 
fcr buona. 19.141» 
Balia che efèrci zio» e vitto debba vHu 

re. %p 
B.tllo della gagliarda che elcrciVio fìa. 1 7 
BambiiTo nel ventre della Madre di che (i 
nutrichr. io{ 
Bambino fnbtto nsto quando debba cibcir*- 
&UptiuuvoUa,iecoinc» «SL 

Bambioo 
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iBambtno fubito nato come f\ debba gouer 
narc. I4« 
Baniliino quante volte il giorno , & a che 
hora fi debba lartarc. a 8 

Bambino quanto fi debba latrare. a^ 
Bambini in che modo s'Iiabbino a lattare 
quando piangono , òpatifcono dolori 
per mitigarli. io 
Bambini perche non fi dcbbinobaciare j 9 
Bambini fino a quanto dcbluno lattarfi.jo 
Ban.bino quando debba cominciare a ber 
vino. ?o, 
Bambmocome fi debba auue7zarea ci* 
bi. 50 
Bàbino quandojC come fi debba lauare. 1 ^ 
BàDino le fi dcbbe trcgarCjC come, ij.ió 
Bambino quando,c come debba comincia 
re a cammaroi 16 
Beato ( hi fia giudicato da Galeno . 7 
Bellezza che cola fia. l!6 
Bcilc7zacomc fia da noi principalmente 
ciHiufcfiita. it6 
Bere perche fia vtile al viuere. 40.4 1 
Bere come fciua alla digelìiooc nello do- 
malo . 40 
Bere quinto fi debba. f.^ 
Bere ac<}ua bollente pofto in vfo da Roma 

ni perche fia dannofo. 
Bcrecaldoa chi cdouefi conucnga. 4j; 
Bere innanzi il cibo perclKnon fiabuo« 
no, 45> 
Bere perche naturalmente fi de fidcri frcd 
do,&ilcibocjMo. 4^ 
Berein ncueachi fiadannofiGimo. 47. 4S 
Betel fogha ncirindia che con(crua t den- 
tice fa ii fiato (baue. j g 
Bciianda ottima per la fete neli^ardor del- 
la fiate. 44, 
Beuaiida che ft coftuma in Indiale nel Era 

ai 4? 

Beuande aduftere del vino apprcflo Plinio 
' quali fiano. 41 

B'euandacorounc in Germania, & Inghil- 
terra. 

Beuitori perche mangìrio poco. 6 1 

Birra qtiafe fia men nocrua. 4^ 
Brafauofa fìirichirsimo del ventre. 49 
Brafil dell'India di che fiferua in luogo di 
pane ^4 
Ifacmani dcirindie,e lor vita. 36.^7 
Bufit nei ie , e fauole , a chi fi conutnghi- 

^ "® • 1 ' J 

■iuto^c Tua (acuiti. -jf 



C. 

C Accia con la balcflra meglio che col 
'J'archibttfò. xf 
Cacto antico , e leccoj c di pefsimo nuiri- 
mcnto. jf 
Cacio frefco è men nociuo . 
Ornerà come fi debba ornare ii uemo , e 
lattate. to 
Cardano fa tre forte di vita. ao^ 
Cardano a che bora fi leualTe da dormire 
perfaniti. 78 
Cardano male riprende Galeno . ai 
Carne genera (Uigltor fangue chele frut- 
te. 37 
Carne quale debba nrangiarfi ajroAita. j< 
Carne trai quadrupedi quale fia in pre« 

5«o» SS 
Carne di porco perche f limata da Galeno 

la migliore tra^quadrui^cdu ^5 
Carne di v ipera , e fcorpiooc come rcfitb 

no al veleno. 7% 
Caflird prolunga la rica • J 9 

Oftratoc niigliorcdclporco, jS«j5 
Caflrato e meglio che la vitella di latte.^^ 
Cailiattf ^ c Capretto a chi più fi coouen. 

Caufè che poffono impedire il foono. 8& 
Cautele del veleno ficurc. tf7>6ft.69 
Ceruogia fa ingranare. j f 

Cciuogia e fuoi luali. 4$ 
Cerui hanno vita lunga. 6 4 

Chi genera molti figliuoli perche fia di vi 
tabreue. 

Chi è aflretto a flar vigilante debbe man» 

f^ia r p oco,c be r manco . 7 8 

Chi hall corpo lubrico viuc piti fanodi 

chi rha (litico. 94 
Cibo dcH'httomn quale fia . j 1 

Cibi quali debbono edere in vfò.^i.ja.j^ 
Ciboquando fi debba prendere. ap 
Cibo fc più fia gioucuolc òiirmplice» ò va» 

no» \o,^t 
Cibi quali debbono cfTer mangiati prima , 

e qu ili dopo. {1 
Cibo chi dcbbe ben maftirarlo » e chi nò • 

Cibi che hanno proprietà d'aiutare la gc* 
nera/ione. tio 
Cibi per generare! figliuoli fanf» %t 
Cipolla,& agito rome vacuino il vcteno.?^ 
Citti come, e perche foglino cGei tcmpe- 
' rate. la* 
Cittadini perchepiu ^flaiukrmino. ^ 

Clif&à 
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Climi quali più alU satura deU'hiivtno fi 
' confardno. t*P 
Come gli cftetiuaei fi debbino riftora- 

Compagni d'amore concupiCibilc . ii6 
Coodiiiooe de* coouaielcenci quale fia . 

^Ì9' 140. . L I 

Contadini fenra medici perche vuiino lun. 

gemente faoi . $• % 

ConuilcTcenti di che habbino bifogno. 1 19 

Conualefccnet come t'haubioo a curare . 

Ccrui , e cornacchie vuiooo Uingamcnce . 
56 j 7* 

Cofundro fe fi a caldo o freddo. 8)«84 

Corpo humaao perche (ìa pui pcifccto di 
tutti t miiti . IO 

Corpo come in tre modi pofla cflerc alte- 
ralo Ile pjUioni dcU'^uuio. ut 

Corpo come (ì debba preparare nella pe- 
«e. i »6 

Corpo neutro che cofa fia » e di quante for 

ti. IM 

Corpi impuri quando non i*habbinoa mi» 
tnre,e coo^c s'habbino a trattate. 1 jé. 
Corncgio medicee lue lodi. 1 44 

Correr la polla è clcreirio dànofirjiroo.n 
Correr 1^ P^Aa come b pofla con manco 
■ danno. 

C«fi'no Gran Duca di Tofcana , e lue lo- 
di. IM 
Coftumi da che cofe pofiino molto variar 

fi. . >ii 

Cotogno come habbi viriti di lubricare . c 
•>nftTingere il venne. 5» 
Crude? ce , che fi tanno nello ftomaco , di 

due forti . v8 
Cucire , c filare , come fia dannofo alle 

donne. ai. ai 

Curale diKgrnia dclli antichi circa Tcfcr- 

ci£jo,rupcrtìuo. 18 
D. 

DA miano Die«,e Tue lodi. 7 j 

Denti come Ci dcbbooocófcruarc 
Donna rome Ha pai potente di luuc le al- 
tre cofe. 87 
Donna per due cagioni pcò cflerc ftcrilc , 
107. ioli. 

rìna,chc non può facilmente concipere, 
che debba {atc doppo l'atto del couo . 

Ilo. f il. 

Honne p« Il feconde quali fiano, ix.ij. 
' PoMC Rotaaoc ooa beucuaoo vino foie» 
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pea a delia. vtt« . y*'. v 

Donne perche fiano auide dcmittL a a 
Donne alUxefattc adelcrcixtigjgliardiper 
che non hobbiiio lUcuUrui , ò m paca 
quantiti. io| 
Dóne pnuace della compagnia del manto 
pecche perdjoo il fan^uc mcniiru'.». lof 
Dunne magre » e deboli perche euacum* 
pui fangue menti ruo,chc le ^rJTc, e co- 
lorite. |0| 
Dormire quanto fi debba. 7S 
Dorme ogm animale» in cui fi troiu il cuo 

re. .... 
Dormire col capo pari a t piedi Rimato vti 

le al catarro. jf 
Dormire di giornO|qtiando, e come fi poi- 
fa. if 
J^ornurela flatc doppodcfioarca chi ; e 
, come fia cui)ccllo . 79 
Diucifici di cibi quale c nociua allafani. 

tà,c quale uò , j I 

Duca Valemmo come fi liberale dal ve- 

koo> 7f 
E. 

ELefantiviuono lungamente. 
Epicuro perche bulimò l'vfo di Ve- 
nere, tf 
Epimcnide Candiotto come dormiflc cin • 
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£qulno^lo che cola fia, e quaodo fi faccia^ 

Errori^he fi commettono da'Medici ign« 

rami nel principio delle maiactic. 1 V f 
Efcrcmcnto del coipo^e fue condizioni nei 

rhuomofano. Of 
Efi rementi dcuonovacuarfi innanzi fi uc 

ciaclcicizio. i| 
Efcremcnti del capo fc fia meglio ch'ato. 

bondino,ò che fiano pochi. ioa 
Efcrcmciìti della prima coxTione cjuali 

fiano, e come fi purghino. 9^ 
Efcrcmenti della feconda cozzione. 9 1 ■ 
Efcremenii della tcraa coztione. 9* 91 
tlcrciiK-nrotcrrcrtrc perche ncll huomo « 

purghi per due vie. 9» 
Efcrcizio fblo curare molte infermiti. 1% 
Efcrcizio di iluc Ibrtc • 10 
tlcrcizio come fcrua al nutrimento. 1 1 
Efcrc ziocomc s'habbi a mutare fecondo 

ilvjfiarcdeircti . 16.17.18.19, 
Efercb-io quante volte il giorno ^ & a chf 

horafidcbbc f.ire. ìt if 

Efeicizio Tei debba forca digiuno. i# 

Efcit- ' 
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Kitrchio quanto debba durare. 1 7 

Iiierpizio perche fi vieti innanzi U priva 
<oz(onc^ non innanzi I j icrxa. 17.19 
Eferciiioconuencuolca'vecchi . 18.1^ 
Ererriiio di chi viuc in ()U»liiuoglia torte 

' di(eriiHH. 19 
Brcrcizio di chi vuole attendere ad arte 
fjiicoTa. 19.10 
Esercizio coniieoiente al k fcmine. & 1 
Biìercizio dcìU vtra fcruile IcconJo Ga* 

' ìeiìo. *i 
E(ercir.io delle grauide . •|*a4 
fcfercirioper i letteraci, 
Eferciiio coouuuciite a ctafctma tempera 

tura. 15.*^ 
^crcizioche rittrnc il mezzo di tutte ie 
' diBè:ci»c, fitegnalniCncc muoiic tutto 
^ il corpo , 4U aie fia 4 & a4ujketAcon* 

• bcngs* 17 
Elerciziu medeiimo non può effcrc propor 

- nonato a tutte le nature,eti,ten>pi, luo 
|hi,e maniere di viucrc li 
Eferctzio de Innibini che non po^funo an^ 

» 4are da per le . «5 
Eferazio (ò.iencuolc all'età di uOfV quae 

• iiin aitm . t6 
Efcrci/ii qujli frjn^dannod. 

Eicr izio iiuutiuorio^ujjc Cu. *f 
Elkntiari co<uc d Ji.buoii<j iiik>rare. 140 
Et à c)4jale maggior copu di cib* ricerchi, 
^equal minore. f6 
Etiopi occidenuli gran oiaeftri di hcìc* 
aj » é9 
F. 

F Amiti dciraoima bumana quali , & 
c]iuntc fianO)& in che parte del corpo 
lituatc . i\l 
Faaic di che coTa fia appetito . 49 
Farciuilo l'ubilo nato perche Te gli debba 
rpruzz.ire di falc tutta la vita . »4 
lancmilo lubito nato come fi debba trac 
tare. 14 
TaRciulli rubifooati non lì debbono buar 
bell'acqua ircdda. 14 
Fanciulli non dcuono cfTcr difguftatifioo 
• ifctt'anni. lij 
Fanciulli tn che tempo dcuono eller com- 
nufsi al peJ.uite. » j 

Fanciullo quando e come debba comincia 
re .1 r juaicare . 16 
Fflnrjulli (ino i che e ti dcuono attenerli 
dal vinti. 141 
FaaculU fono di vcDirc Iubcico^& I vccclU 
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per ilpiù di ititiror!' 9# 
Fuitriulli come , « parche habbino bifogh ^ 

ili i»oUo più nutrimento elici gicuii t , 

& maggiori di corpo. % 6.^ 7 

Febbre mabgnafe richiegga rauar del fai»- 

guc^òiiò. 118.119.1^0. 
Fcb n malicne di quante forte fiano. i6ft 
tki\iinandoCraii Duca Ji i'oicaoa «cfuo 

lodi. 71.7x.iaf. 
F«a Ira perche apporti molte malattie. I5 1 
Fichi, & vu 1 fiorì f ichicggono bere. 4^*47 
Ftgiiuob Cime ^ generino fani. ti. il 
Fdarc in qual maniera fia pii» (ano . Xh 
Flu'U)di mcnUruo finodcrato come lìraf* 

frcui, lotftiof 
Forciin.ì come sliabbi a tolcrare. II4 
FreiJo a che parti del noftro corpo fia (pO 

Cial>ncntc nimico. 4^ 
Frine bcUi'sima Mcicuicc , c fiu ftorla. 

^9 69* 

Frutti qu-ili liano migfiori , J» 
Frutte contc,e cjuando It pofsino rfare. 3 » 
Frutte tutte non rinfrefcano. j & 

Frutte di quallmoglia forte humettano.j b 
Frutte cai le nella Hate fono pcfiimc . 37 
Frutte quali cotte nel zucchero fiaoo mev 

nociue. 1» 
Frutte che bcuandi richieggono . 46 
Frutte perche Itano molto danaofe i ?cc» 

chi, & à fanciulli. }f 
Frutte dclk palme perche fiano di peUi« 

mo nutrimento. 
Fufcio male riprende la qiiarefima. 6 1 .61 
Fumo di lucerli j fpcnu puòiar dirperdcrt 

vnagrauida. I4 
G. 

GAIenOyC Tua lode» €§ 
Gakno meglio d'ogni altro ha fctit 
to del modo di confctuar la fanità . 1 & 
Galeno con che Metodo Iciiua del emafer» 
uarlafaniri. | 
Genri/he di lane fcnipre fi pafrono. 
Gioit.ini come debbino gotitrnarfi 141.14» 
Guioco di (l'alia celebrato da Galeno qua* 
le fia, 17 
Giudizio dr vna Signora nobile intono al 
rhora del coito. fo 
GokH fono fre<Mi,e timidi . 1 1 J 

Goi fiamcnti nclb pelk^ò febbri malìgney 
come fi debbino curare. 150. 1 3,1 
Grafirzza come fi dimagri. loS 
Grauidenon dcbbno fùrcferniziali , n« 
(iippoAc» 97 
" * HibiU- 
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tre delia madre il primo mefe è datiM« 
(ba'òjmbini. 
Latte come R debba mangiare» j i 

Latte è inimico di dentice gengie • . | f 
Latte acciò che non nuuca a'dcnii j t 
Latte forte rinfrcfca , & è buono a] fluii» 
mordace di ventre . 5 8. j f 

Jt 



H Abitazione come debba mutarfì. i a i 
Herbe che non fi dcuono vfare la ci • 

flora di IcuarH la maitioa fecondo AriAo . 

tile. 8i 
Horadileuarfì fecondo il Cardano 8t 

Hora di leuarfì (econdo la propria opi- Latte di capra perche fta il migliore.' 

nione. f i Latte di vacca è di molto cacio . 

, Hora di mangiare quale Ha opportuna. 5 1 Latte a chi Ga buono,& a chi nociuo. j9 

Hora più atta all'clcrcizio. tj Lato nel quale fi dcue dormire . 79.^0 

Hora di efercixio per chi è occupato nei Lattuga, c Tue iodi. 

carichi della Rcpubltca fecondo Gale- Lauar/icomc^ e quando (ì debbino i fan- 
no, la.if ciulh. i5 
Hora qual (ìa pia cooueneuole al coito Legger publicamen te quando,' & a chi Zia 
89.90. nuciuo,& a chi di giouamento. i j 
Hamorc,che fa la flanchezza , come fi co. Lettori publict che regole deb bono u(rer<« 
nofca eflerc circa la pelle , ò vero nel uare nd leggere . 27 



profondo del corpo. 1^7. i;8 

Huomo è di più lunga viu di tutti gh altri 
animali. J7 

Huomini di villa perche fenza medico vi' 
uono lungamente fani. j« ^ 

Huomo come fi fpogli dVn*aItro huo- 
mo. 87 

Huomini che habitano nella cittì perche 
più IpelTo t'ammalino . 4 
I. 

T Maginazione gagliarda di douer morire 
* come babbi forza d'vcci dere. 1 1 1 
Imbriacarfi alle volte conceflb dagl'anti- 
chi iì biafìma . 6 
India Orientale, Bc Occidentale , che cofa 

vii in vere di pane . 
Indiani d'Oriente perche vfino l'oppio m 
gran quantiti. 84 



Legnaiuoli perche comunemente viuono 
adii . %% 
Lepre non è miglior carne tra quadru- 
pedi. 

Leiitifco qua !e fia il migliore . 1^5 
I.er.ti/co ilnuc pr. duca il maflice . 145 
Lentifétfquanti anni mantenga la fua vir- 

rij. 146 
Lenttfco quando fì deb)>a tagliare . 1 44 
Letto qiitndo fi debba fare per fuggire le 

p»ilfe,c le cimice . So 
Letti per dormir la ilare. go 
Limone cumc fia contr.» il veleno, 67 
Lifcio di biacca perche molto dannofb « 

< 9. <fn. 

Lilcio di fulimato fa venir fe crefpe, puz* 
zarc il l^ato , guadare i denti , & altri 
mali. f9^o 



Indiani nella America fono molto ghiotti Lifcio qtialr fia vtile, buonore conccOo^al 



del vino. 4f 
Inghilterra perche fia mal fana . fi 
Inltrumenti che portano il cibo a tutto il 
corpo. 140 
Inilrumenti per confcruar la faniti quali,e 
quanti fijno. 8 
Intenzioni nella cura della podagra. 1 4; 
Inuidtadouehabitiper ilpiu. iif 



59 
f 
80 



le donne honefle. 
L'iigi Cornnro , e iua ftoria. 
LuogiN doue non li ha dormire. 

M 

M A le acuto cagionato da coirò imm. 
derato cqnatì lenza rimedio. S. 
Mail cagiona 1 da rctcnzion de' nicinru'* 
lOj. (04. 



Ifole molucche fono fotto l'Equinoziale, Milicigion.iti da crudezze. 

& di Id vengono i (Jhirofini. 119 Malinconi.i qu iieper il più tr^uagli. iu( 

Italia non vfa il Tale nel pane. 54 Mandorle tono laitt li'jlc allo Kunuco. J7 

L. Mangiatori perche òeuino poco. 61 

T Atte e il primo alimento. 57 IWai nlioFicino con che clercizio fia viuu- 

JL^Latre e di nobilifsimo nutrimento, j 7 to lungamente. to 

Latte buono per lattare i bambini^che con Matcrafìc di piuma perche fono nociui.So 

dizioni deve baucrc. »8 Materafsc quali fi debbino vlàre la A.itc,fl( 

quali 



TAVOLA. 



#<cdicj menti , chcpropriirncnccTtrfiftino al 

vclcno,qoaH, 7? 
Mcdictnc purganti fc giouino alle febbre 

nialignCj^Snò. 
Mciiico^c (uclodi . 68 
McnfiruOjC fimi mali effetti . 104.105 
McnftruKjujdonaturaImctc fi fermino. 104 
-Mvnftrut le rrtcnuti più offcndino le donne, 

che vfcendo i m modera caoicntc , ò per il 

contrario. 10 j 

Mcfi({uali, e quanti babbi ciafcuna fìagio- 

ne. iii.ixt 
Metodo che cofa fia . 7 
Metodo rcfolutiuo è prn nobile de gli altri.7 
Mifera comiizione qual fia più d'ogni aU 

tra. 1 1 f 

Mitridate perche non pocefle effcre auucle. 

nato. 7 f 

Morti per allcgrcTTa , 114.11^ 
Monftrj nell'arte fi fcuoprono non meno , 

che nella naturj. no 
Moto perche foglia la ftancheaiza* «4 
Matar^aria ottimo rimedio alle malattie 

lunghe* 1 40 

N. 

1^ Attira produce ordinariamente i cor- 
pi fani, I X 

Natura èauida diconfcruarfì. 56 

Natura non fa cofa, che non fenii alla con» 
feruazione, * 87 

Natura perche dia a ciafcuna Tpedc mafchio 
efcmmma% 87 

Natura non può difìintamentclaqualiti , la 
qu3ntrti|iltempo»e'l modo delle cofe dif 
finire. y 

Natura ne moflra b qualiti del bere, ò cal- 
do , ò freddo , fecondo la yarieti de* tem- 
pi. 48 

Natura con che habbia proaeduto la fctc 
negli animali. 4.1 

Neuc come fi conceda la ftatc'; a 

Nciie nel bere biafimata da Galeno , & 
Hippocrate. 48 49. 

Noce , e ficfii (cechi come fiano contro il vc- 
len<'% 67 

Noccniolc fonofanidiofè allo ftomaco. ^7 

Nuore di tadociò che fenza danno altrui ha 
haiiu'o lungo tempo in vfo. 11*11. 

Nutrimento acciò fia perfetto ha bifogno di 
quattro cofe. lì 

Nutrtmtnio cjuante mutazioni riccua nel 
corpo. ^» 



O. 

OLio eomc fi» contrario al cmati- 
ro. 7| 

Olio come- fi caui in copia dalle mandor- 
le,* altre frutte . 4^ 

Ordmc nel mangiare come mantenghi fi 
corpo lubrico . T'-t* 

Orina come ne moflri Thoradi farecfer- 
cizio. 16,1 f 

Ozio di quanti mah fia cagione. 

Ombra di quali alberi fia vclcnof^. 
P. 

PAce , & odio nelle cofe fordc di Plinto, 
che cofa (la. 
Padri dcU'Lrcmo perche viuclFcro lunga- 
mente. ^ ^ 
Pane, e fue lodi. 

pane s'ha da fare con vn poco di Tale . 34 
Pane nò è in vfo apprcfìo tutte le genti. j| 
Pane di grano, cil meglio di tutte l'altrt 
forte . 

Pane di grano acciò fia ottimo come fi de* 
4icfare, 

Parti quali maggiormente fi debbino efcr- 
citare* xy 

Pafsìoni dell'animo a quale faculii diflin. 
tamenre appartenghino , & à qual parifc 
del corpo. III 

Pafsioni dell'animo che cofa fiano. 1 1 1 

Pafjioni dell'animo come alterino il cor- 

Pafsioni dell'animo hanno gran forza fii 
conturbar la lanità . m 
Pafsioni dell'animo fé fiano tutte al corpo 
nociue,ònò. lii.iif 
Paura come pofia cagionarla morte. i ij 
Pcfci quando fiano da prcporfi alla carne. 39 
Pefci quali fiano ottimi . 40 
Pefci fritri come fariimcnte acquiftino na- 
tura di veleno. 40 
Pefci che fi deuono fuggire. 
Pelle nata dal dormire in ifìàze piccole 80 
Pcflc come pofla cfiìfre caulata dalla ea- 
rcflìa, , ,^ 

picHe come pofsi portaifi da vn luogo a 
vn'altro. 

Pefte curata da venti . , ^ ^ 

Pefie non fu mai nell'Indie. 
Pefte doue duri fieramente, r perche. | 
Pcite perche fi eftmgiia facilmente da va 

gran frcddo,ò da vn c;ran caldo . ,1. 
Pietra Bcizoar orientale come gioui jJla 

malignili. 

V Pietro 
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Pietro Salto, e Tue Iodi . 1 19 

Pinocchi fono di folUnra groQà. ^ 
Pifa come fatta falubrc . 115 
Plinio in che fenlu bufimi chi tranuu le 
cime dc'monti in piaceri Ji gola. , 40 
Podagra che coTa (La , c di douc babbi origj. 

ne. I44» 4t 

Podagrofìchc forti di Cregagiooi debbino 

vfare. 6^ 
Podagrofì hanno Ir giunture deboli. 6] 
Pobo pdcc c fra tutti gli aoio^ ludurio» 

nfsimo. 110 
Poponc,e foa oactira . ji^ 
Porco faloaiico perche fia n»egHo del dome- 

Hico . ^ ^ 

Porco faluatico fn che luoghi, e perche Tìa 

meglio di luttcraltrc carni, 
PorcOjC vitella a chi fi conuengA. ^ 
Portughcfi la maggior parte bcon'arqiia ^6 
PortugheG n6 dàno a ber fino a fanciulli. ^ 
Portughcfi nel Bralil dormono ne letti per 
' " aria. Ssi 
Potenze dell'anima come /Tano corrifpon* 

denti, & ordinate iti 
Primaucri più vcile alla Paniti di tutte l'aU 
^ treftjgioni. iix 
Primaucra che maniera di viucre richieda. 

itt. 

Principi perche p!u degli altri debbino tene 

re apprcllo di fc dotti medici. 2. 

Proprietà delle febbri maligne . lì5 

Pi óiiidenia cJk fi Jtue vfarc nelcorpo ncu- 

*fo« iAliJJ^ 
Q. 

aVantit.1 fc dtbba ciicr maggior ncLbe- 
rc che nel ni:>ngiare. 60 
x^iiiLte volte li giorno douiamo pifciare ,c 
rraricarc il vcntie. ^ 
*€^ante volte ii giorno douiamo mangiare . 

vJuanio cibo debba ogn'vno per dafcuna 
volta mangiare . 53 5 T-y^ 

"t^icte vera medicina della fatica , 14. >^ 
R. 

RAdirchio_,eruclodi, 
Rcgciàdi viucre fcnza altro rimedio 
Come poth curare catarri,. podagre, Rcncl 
la,& altri mali. 6i.6j.64.6y. 
Regole da olici fi p lubricare il vctre. 96 
Rerenzione de' nuniirui fé fia dannofa alle 
^ gr:iuidc,ò nò e pcnhe. loy 
Ricotte fono meno oociuc di tutte Je Coite di 
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Rimedii per prouocare il sague méllnio. i»f 
Rimcdii che «morxano la libidine . ^ 
Kimcdii appropriati alle febbri maligne. 1 j^» 
Kimcdii per curar l'amoie. iLÉ^iif 
Rimcdii iklLi ftanchezza rcpitina. 137.1^» 
Kimedii per far dormue. 8i.t<}.»4 
Rimedia per lubricare il corpo. 94»9< -9'' 97 
Rimedii che fanno oiinare. io'>. 101 

Rimedii cootra rinuidia,c l'au3ri/ia.t 
Kimedti delle crudezze , e degli altri cfcre* 

menti del corpo, 97.9J.99 foo.iot.iot, 
Rimedii cótra veleno vlati da i^rincipi.66.67 
Rimedio per far buona digcfiione . 9^ 
Rimedio non e .ilcun fi buono che non habur 

4ualchc parte di nocumento cagione. 40 
S. 

c Angue come fi debba canar {nelle febbri 
^ maligne. U© 
Sangue menftruo qnanii giorni duri nelle 
donne fano,& in che quantici cica. 10 f 
Sangue menflruo nelle donne lane che cola 
fomigli. lof 
Sangue menflruo feguita il moto della lu. 

na, ioi_ 
Sangue menftruo in che tempo cominci ad 
apparire nelle donne,eniiàd() finifca. 10^ 
5anui come fi debba eonirruaie in genera- 
le, & in particolare. 111. 141. i4i.i44^ 
Saniti perche caula più Ipcllo fi per Ja. ^ 
Sani'xchc cofa fia. 7-^ 
Sanità quanto debba fìimarfi . i 
Saniti acquiftata perla- fola confidenza nei 
medico. 1 lL 

Sano chi debba (li mar fi . 8- 
Saiiti Padri nell'Eremo perche ^iucflcroaf^ 
fai. «2- 
Sauonarola come faccflc lubrico il- ventre ai 
Dnca di Ferrara . 97 
Salom(;ne,c Tuo parere circa il ber vino. ^41 
Scaldaifi il letto quali debbino ,.quando ,.c 
come. 2^ 
Scorpione come (Tfani il Tuo morfb. ^ ♦ 
Scimiccome fi auueleflino . 't_2. 
Scimiecauiifiime mi mangiare. 67 
Sc^ni di lunga vita il 
Segni del corpo neutro di caduta. Ii4. l j^* 



Stgni di pcftc*- 
Segni di febbre maligna 
Segni d'aria corrotta. 
Segni di grauidanaa • 
Segni delle ricadute . 
Segni di vita brcue .i 
Seleni >^cardi, e Tuoi e^tti. 



1*» 

li. 
li. 

Sete. 
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Sete di che roTi (ìa appetito. 40 
Srrpc fono golufe del vino . 69 
Sito ralutifero per fondar Citti,& altri edi • 
feti. Ito. Ili 

Sito delle CittijC luoghi volto nocino egua- 
le fia. lii 
Sperma ritenuto cnociuo molto agli huo- 
mini, ma moUopiu tormenta le donne , e 
tra Cile le vctgini, e le montate. Hj.iH 
Solimato perche fi riprom iKlla peHc. 1 j t 
Solimato perche danoofifiimo alle donne 
che lene lifciono. ^9-6o 
Solflizio che co(a lìa,e di qnante forti, iix 
Sonno che cofa fìa , e perche dato a gh ani- 
mali. ^ 7 7 

Sonno che gKHiamenoo apporti . 77.78 
Sonno ne gl'hnomini precede la vigilia. 7 7 
Stagione dell'anno c]ualc ricbiegga maggior 
' copia di cibo, equalc meno. 61 
Scagioma quali età diUintamente conferì- 
vfcono. 111 
Stanchezze' di 'quante^ e quali forte fiano . 

Stancturz.za diftenftua doue nafce , T57 
Stanchezza rcpeiuina quale fìa , t doue na- 
^rfca. »j7 
Stanchezza flcmmenofa doue fi curi . 
Sunza doue lì dorme quanto debba c0er ca 

pace. , 80 

State che vitto dclideri» 1 Ji 

Stona bella di vno,che rifan^da vna fcbbtc 

ardente per forza della fola imaginaxio- 

n». 1x1 
Stòrta piaccuole d'vno Icroecone . 39 
Steriliti cerne ù conofca clfcr dell huomo^À 

dcliadonna. 107 i-nS. 109. 1 10 

Sten liti nella donna come (icun. 108. r 09 
Studio continoue perche fia dannofo. 1 1 ^ 
Studio quale fia viile alla l'aniti . 117 
Studio fmodcrato che forte di male foglia 

generare. 118 
Stu^io^e contemplazione le fia vtile alla fa- 

Bici ,ò nò. 117 
Stodiulì quaH FulTero di lunga vira. 1 1 7 
Stufeachi fìanonociue,&ichinù. 113.. 
T. 

TEdtfchi perche benino aflTai. 60 61 
Tempo commodo^di gii e a letto ^ e di 
dormire. 78.79 
Terra in quanti cli^i^c^quali (ìa ftata diuifa 
da gli antichi. ' 119 
Terra (otto i poli cffer habitabile, 11^ 
Tecra tutu habitabile contro il parer degli 
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antichi. ^ 9:^ 

TeiTcre qual forte d^cfcrcÌTio (Si. - » 

Torte da chi ptiiiei}«alnicaic dcoi»oao cliwte 

fchiuate. ff 
Tianquilliti qusTe Ga oecel^aria -Ha fanti 

in u^i condizione • *i3-ic4 
Turchi che beuwu dell'acqua» 44 
V. 

\7 Aioli come fulfcro portati nell'Indie, e 

' dach». 1»^ 
Vaioli nell'Indie fanno gran mortalui. 1 
Vccelli quali fiano più m pregio . }6 
Vccelli a chi pui fi conuengbmocbc li qu»> 
drupedi. 36 
Vecchi the tegola di vka dcono tenere, I4J 
Vecchi perche habbino il lonno brcue. 78 
Vecchi cornea quando lì debbino lauare. 1 9 
Vecchi deuono tramutar Venere in vino. 88 
VcIcnOjC fuo» fcgni . <9«70 
Vclenu k- pulsi nutrire,ò nò. 84*8f 
Vcleno,e fuoi rimedii ► 70'7» 
Veleno perche pofsi elfer rimedio a vn'altr» 
veleno. 74«75 
Veleno a<ciA non penetri al core . jf 
Veleno come polla recidere Iòle col toc- 
cai fi.» e6 
Venere ha pm tofto bifógno di freno, che di 
Iprone. 8ft 
Venere come debba eder frequente. SS.Sj^ 
Vcnef^ è più dinnofa a gli huomini^che alle 
donne . 8g 
Vcnei e fecondo Galeno non è nilc le non a 
guuani. 81 
Vcftcrc non folo fi ridrrtde l'a finità , ma 
molto nocumento (cntui colui , che del 
tutr»j (é ne priua . 87 
Vino come fia contrario aiPoppo. 73 
Vino dannofoa i l^ancuiUij &vrile ai vec- 
chi*. ' 4T 
Vino qu.< le ottimo. 41 
Vino perche dannofoa*bambini-. 30 
Vino perche non fi debba permettere alle 
fcmine. 4f 
Vino quando fuflc permeflb alle donne 'Ro. 

mane. ^ 43 

Viro acquofoi dannofb a i vecchi fecondo 
Galeno» 4» 
Vino gagliardo a chi fia vtile ^ 8t a chi danno 
fo dopo il popone. 47 
Vino dopo le frutte perche fia miglior be- 
uanda che Tacqua . 46^ 
VinoCu d^daono , c vergogna al foo inueo. 
tori» it 
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Vino g9glurdo,e Tuoi mali cfTctci. 41 
Vino potente , e puro , è vtilc a chi patifcc 
mal d*OTTna fecondo Ippocotc 4t-4j 
Vine a 1 TcUelchi /cruc per bere , e per ci- 
bo. 6i 
Vmi che fi cauano da ahrefruttc che da IV- 
ua come fi deblwno vfarc. ^1-^ 
Vino bianco perche fìa meglio de gli altri 
colori. 4"! 
Vino di bettonica buono alla renella* 10 1 
Vipera con che ragione fi ponghi nella tria- 
ca. 7i 
Vita che cofalìa. 10 j 

Vita fino a ijuatopofTa durare scoia rìbo.91 
Vita lunga in qual forte d*huomini fi ritro- 
vi . 114 
Vira fc fia più ne ì pacfi freddi , ò tempera- 
ti, y ^ 1*0 

Vita delle femmine e feruilc, »i 
Vitto delle donnetjual debba cfTcrc'. xx 
Vitto a pefo^e mifura a chi fi conuenga . 6 
Vitto molto regolato come fia pericoloTo/c 

biafimato da Ippocrate . 4. 6 

Vitto quale fia lodato da Cornelio Ccl- 

fo. 46 
Vitto conucnicDtc alle donne grauide. a 8 
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Vitto contKmentc alla podagTi. fff 

Vitto conucn.eiitc alle febbri , maligne , 

Vitto degli ozia/ì,e vigilanti qujic debba cf 
fcr«. 57 

Vitnolo brufciato perche non fi debba inct 
tercncUa truca. 7Ì-7<» 

Vomito come gioui al flufTo dc'aicnltrui . 
106. 107. 

Vomico , c feruiziali conferifcono al vele» 
no. 70 

Vliuccomc rcndino maggior quaniiti d'o- 
lio. 41 

Vfo di Venere perche più lotto dannofo che 
vtile. 4J 

Vuoua di gallina , c fagiani fono in maggior 
Alma de^li altri. j> 

Vuoua come fi debbino cuocere • 39 

Vuoua e fuc lodi. ì9 

Vuoua fritte,& vuoua dure perche debbino 
fuggirfi. 39 
Z- 

Eilan paerefottorcquinoiialc,didouc 
^ viene la cannclla,e'l ctoamomo. 109 
Zitto e beuanda comune ia Germania^ & Il 
ghiltcrra , 4J 
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Ancofa V 

Ragione 

Autorità 

Solamente abbracciano, 
faluto altrimenti 
rhuomo, fecondo 
l'aria 
frcgngionì 
fufhigjgioni 
ducono 
abbondino 
tcnrc 

ccfferebbono 
dinì.".ghcri 
GnIIo 
l'vfarla 
HattcndocIlA 
fino 
t foldatì 
ali'hura» 
dell'aria 



' correzzione; 

ancora 
ragioni 
autoriti 

folamente che abbraccino 
fàlure ; altrimenti 
huomo fecondo 
parlo 

,\ fregagione 
fufiocazionì 
inducono 
abbondano 
ventre 

diocerchbono 
dimagri 
Galeno 
• vr-irlo 

«Ri» 
vno 

i folJarf 
alPhora 
deghaghi 



IL # I N E. 



r 
0 




